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PERSONAGGI 



Il conte GASTONE DE SOUREUIL. 
GODFNOT, suo amico. 

COQUHÉRO/f^ €a»itdiista. ; . , - * ^ - 



OTTAjTM JbUFOUftHEL, tJÉAil^ di |lii!jiia.: , / . 

STEFAM5 LAÈBERT, ex ftiMi&jo. ^ ^ * » : - 

BfAURICET, contromastrò d'una ftbbrica. 

CHABR£LOGH£, garzone di cliffè* 

MACAROL, cocchiere, poi filatore. 

DUROSl^foictt^i e^toaew ^ ^ ^ f 

MAUCLÀW,-8lo/Jhgiiì(y. ^ »v f | tt f ^ ^ ^ 

Il Guardiano del cimitero. 

Un impiegato df^^ M^rjjjB,.^ ^ , , 
Un Uffiziale. ' ^. ^ • • F ^' . . r 

LORENZO, operaio. 



Un Domtflite Ibi iGi|stéa& : • . ? . - 

d. Maschera. . ^ , 

Masehera. 

JLa signora Lneenay, cftSW *dlU CfWiMiipa. 

AMELIA3 Sila figlia. 

MARIA, pupilla di Mauricèt. t *** 

CESARINA. 

GIULIA. 

DENISETTE. 

La signora DUROSEL. 

LUIGIA, cameriera d'Amelia. 

La Zia, Yecchia sorda. 

Uffiziall^ garzoni di caffè, d'osteria; festimonii, operaje e 
cfvili ; operaj ; invitati d' ambS i sessi ; direttore della 

prigione dei debitori ; folla di maschere. 
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L'Interno del caffi di Parigi A dttìHa ulta parta 
die mette al bautevard. Néi fondo, *à ràitflra^ Hn 
gabinetto particolare, Nèl f&ndo, d dritta, ììpM 

gran tavola preparala e servita per una lauta 
cena. Ài tati, sul davanti, alcuni tavolini con 
giornali e lampade per accendere i sigari. 

1 SCENA PRIMA» 

♦ * " • ' ♦ i 

(OttaìnOj alValzaf$i delta téla, è séiiae ai un tùeoHno 
a $im$tfù etn ^mi uffiztàtt ùppatimmii é Mmt^ 

reggimenti deW armata di terra , stanno bcvendé it 
punch. Ottavio vfste l'uniforma d^uffij^iale di marina ) 

Otta. Sì, amici miei , è deciso , io parto.... Ho sollecitalo 
ed otteaoto dal ministro della marina d' essere inviato 
alla stazione della Goadalupa, eh' io aYera' lasciata uq 
anno fa. ed oTe vi ritorno ttiogoteneiiile A VàiceDo».* Dd« 
tnaìlt la^cr VÈtìH^i <^a dtie glonit raggiungo 11 ikiiiP 
tordo ; la véh gdtillà, gli alberi si piegano sotto 
venticello regolare, e fra sei settimane , sé piace a 
Dio , rivedrò le Antille , il loro cielo cocente , il loro 
suolo straziato e tormentato dal fuoco eterno che le 
divora ; durante la notte m' arrampichcrò sulle rupi 
elevate, per trovare in un'aria più viva, la vita che il 
(^orno abbruciato dei tropici sembra volervi di continuo 
rapire. Da lungi, sotto i miei piedi» vedrò FOceano svf* 
liq»paii5coiiieunini|mttso fipécmo le sue aeqne argentee 
t tOmì... Pià dà^^eÌA9, vedirò it aito naviglio addor- 
meatato sulle stie cincore ; e , più presso ancora ^ nel* 

■ 
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S PARIGI GHB mN6B, ECC. 

rombra d'una pacifica yaOe^ un punta bianco, una iot^ 
retta rischiarata dai raggi delia luiia, e distaccandosi 
dalla massa itera delia lAresta^ eom» si 'Stacca da. m 
oragano la stella prediletta del marinajo^ il faro cele- 
ste che Io guida neiroraf del pericolo, lo consola dalla > 
sua fatica, e sembra volergli dire; Coraggio!... io pen** 
so a te 1 

Vn Uff. E questa torretta poetica racchiude, senza duV 
bio, qualche divinità misteriosa , qualche bella ed ap« 
passionata creola. 

Otta. Una giovinetta, un angelo ! 

Uff. La tua fidanzata senia dubbio? 

Otta. Ohimè! noLt. Sua madre, vedova d*an ricco colo- 

./no, è invasa , come quasi tutte le creole, d'mi ard^ijle 
desiderio di brillare.... Ella ha sognato per sua figlia 
un' alleanza superba. Non è la fortuna eh' essa vuole, 
ma i titoli, gli onori.... Un semplice aspirante di ma- 
rina, senza nome, non diverrà mai suo genero.... ma 
che al suo nome si atrtacehi qualche gloria 5 qualche 
splendido grado, e; forse vedrò realizauirsi la feliciti, il 
sogno della mia vita» (Si alzo) , 

Uff. Vedo con piacere che V amore ti farà fare dei pro- 
digi di valore.... Yia^ un vltimo bicduere ai tuoi nuo- 
vi successi. 

Otta, Al piacere di rivederci tutti un giorno riuniti, co- 
• me in questo momento , al caffè di Parigi : voi , cogli 

avanzamenti dovuti ai vostri sforzi, alle vostre fatiche ; 

io.... 

Uff. Tu, ammiragliQ ed ammogliato ! 

Otta* Dio Io voglia t... (Bevono tutti ^ quindi si alzano 

e wmno a prmderer U loro actaòole ed i loro mon- 

tellij Bottega •••• 

SCENA n. . 

» ► 

Chabrelocbc e detti, 

Cha, Signore ! 

Otta. Ecco ; il resto per voi. (Pagando) 

Cha. Grazie , signore. (Guardando) Il resto ?... Cin- 

; ^e firaoclu!.o H r^to sfiiYjkÀ ad (M,f{lo 
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della mia fotiuFi sposa , dèlia mia amata Denìseit^ ! 
(Eice) 
Omo. Amici eari) addio t 

Uff. Oh ! noo addio !... a domani ! 
Otta. E sia pure ; sarò felice dì striogervi la mano anco- 
ra una volta prima di partire. (Si dirigono verso il 

fondo. Entra Gasime, i'incontrQ^m Ottavio ei (a ri* 
fono$ceJ 

« 

SGENA III. 

Gastone e detti. 

Cai, (fermandoli) Perdono , sigtfori j ina io non credo 

d'ingannarmi.... OltaWo Dufournel ? 
fitta» Meno felice di voi^ o signore, poiché mi è ancora^ 

impossibile di trovare il vostro nome. 
Gas. Riportate i vostri ricoidi a una doMÌna d^anni.... 
Otta. Al collegio, allora! 

Gas. Uno dei vostri compagni di camerata.... Gastone di 
Soureuil. 

Otta. Oh , perdono !... (Si ieamHanQ una itrstia 4i 

mano) 

Uff. (agli altri) Andiamo!... a domani, Ottavio. 
Otta. Scusate, amici miei..., a domani! (Gli uf|izi^li 
escono) 

Gas. Quale incontro I... Non è che al caffè di Parigi che 
' possono succedere queste combinazioni... Caro Ottavio... 
pare che abbiate corso nn poco i mari.... ufDxiali^ di 
marina. 

Olla. Lnogotenenfe di vascello, nulla più t... 
Gas. Ma per bacco!... mi rallegro con voi ! 
Otta. E voi !... quale carriera avete seguita cosa siete 
diventato? 

Gas. Io!... sono diventato.... ciò che si diventa con mag- 
gior facilità e più prestezza nella vita parigina. Nulla! 
Posizione adorabile, quando si è giovani, ricchi ed in- 
fingardi,, quando si ama il giuoco^ i cavalli eie donne, 

. quando si si compiace a vedere passare di avvenimenti, 
gli uomini 6 sé stessi , senza rammarico della vigilia 

0 senza pensiero del domAaiM.. Ig aqa pq^ Vio 
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10 PARIGI dnÈ PÌAìiÙlR^ ECC. 

éàf^, a meno che tion sia qualche coéa l'essete afclttìà- 
lo al club, airOpera, al caffè di Parigi ed al bosco di 
Boulogne. Non souo nulla.... non mi curo di nulla...* 
non faccio nulla.... fuorché divorare la mia fortuna.^.. 
6t assicura cV é^sA mi rènda la {parìglia ... \ ma che mi 
importa ddVé Ifétòàves^iftfàà fluire !tt$l(fme irHc^mettto 
e contenti l'udd dKlPaltra! fta Vd}, mìa baro Ottatio, 
mcntr' io batteva il cammino piacevole e facife , étttfa- 
vate nella via molto più ni^bilc forse, del lavoro e delle 
serie lotte. 

Otta, Mio padre, antico uffìziale di marina, mi aveva la- 
sciato, in luogo di fortuna, la sua spada e la sua cro- 
ce.... .presi l una e spero guadagnare Taltra. 

Cài, t avrete, mio caro, noti tièdiibitd punto; niaj' 
quantunque ognuno dfi noi' condoea la jpropi'il vita. 
In uìi mondo (aoi to' differente I. voi' lo védete , ài sfama 
ritrovati, ed io non itond^taW da laseiattiii aftig|(if6 a. 
piacere Che mi sì (fitte. Noi cendrémo fasiediie. 

Otta, Sono spiacentissimo nel dovervi rifiutare.... ma ciò 
mi è impossibile. ' " , • 

Gas, Ah ! allora vi rattengo a forza !... Ogni sera io mt 
riunisco in questo luogo ad alcuni miei amici.... che 
seguono assolutamente la stessa mia carriera.... e col* . 
l'eguale successo reenianlo....pasàlanio la notte allegra- 
mente, sfiesso, come qtiest'oggi, con delle amabili ninfe, 
stelle deUa danza e del canto...] Vi jpresenterò adesse... 
so che adoranb l' nnHbrme.:.. la vòstra s^edidmente ; 

vedrete.... ridètemo motto. * ' 
Otta. E impossibile, vi dico. i - • 

God. (di dentro) M'avete inteso?... Appena si presenta. 

quest'uomo, fatelo entrare. 
Gas* Oh t ecco il num. 1. dei nostri fedeli. 

SCENA IV. 

Godinqt ir detIL 

' • . • • • . » 

6(Ml. Bnona sera, (Jastottét 

Od». Mio caro Qodiiioi, vi presento» Il signor Ottatio Dn- 

fournel, luogotenente di vascello , uno do' miei anticM 
camerata di collegio* ^ - .... 
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God. Signore...* im UììmMó » Ufé H «òdtra tòno- 
seenza... gli amici dei iKHfM antrìcì, sono nostri nmici. 

Gas. Il signor Godiaoi, il più amabile giovine della <erra... 
coDosceote della metà del genere umatio.... giovatìi at- 
trici, generaìi in fiti^o^ il fiore dellà eleganza parigina, 
attori , autori , direttori di teatri , tutte le donne alta 
moda.... e, co^sl ddfpreddente^ tutti i loro adoratori..,. 
PiàsM coà questi , céDÀf eoA quelH^. lo 9i disptttà , fo 
ài iitkppà fntìé MV éHtoMi ed infera èr 11 coilVìtafo fl 
|iià destro dà% M ccttidèen. diete Mèle !.. egK diterà 
0 Tcstro desinare piangendo... A*efe gajdtj.. ingofja il 
fif^ìTó cfiam^iragfie ridendo e facendovi ridere gran 
mangiature!... gran bevitore gran.... 

6o(f. Basta, bàéta..^< di grazili!... non mi adulati!... Il cr{L 
gnore è dei nostri questa notte?.... tanto ttìegìio. . sa- 
liamo di tpìàtiiù iimo capaci i inarlttai pet terra. 
si è pax£i^ ptti éi rMe^ 

Otto. D^iwero, signore^ ch'io ne provo rammarico tief hoA 
tiotet^ fiir pafle d'iifli el «maliUe seeieià!... IM ddmà* 
ili {Mnpto bar )ungo viaggio. 

Gas. Ragione di più per dare a Parif^i un festevole addio... 
vi lascL^rerao libei o di partire soltàdt^^*.. 

God. Quando vi annojerete. 

Gas. Quando si è stati quindici anni senza Vedersi , il 

metio che sì posèa fare si ò il passare una notte in 
coinpagnia. 

Gód. E a tavola!... A tavola*., vèfo aitate delFaniièiriel 
Otta. Ma avrei àmM àMttUi ordiai^ da daftì a eesft inftf«: 
Gas. Ebbene, andate ma a mezzanotte il dh fii «avola, 
Il VofCtd WMe SÉtfi Mt vostro tendo ; e 9 se voi non 

venite, ci scriveremo di sotto, cattivo amico^ ^ * 
Gód. Cattivo éOnvitaté. ^ • ^ . i . . 

Otta, fi come et fa a tntìièfe'r.is A mezzanotte! 
Gas, Gfod. A mezzanotte ! (Ottavio esce) 

SCENA V. 

Gastone, Goiteet, Chabvdoehe. ' 

.Gas. Bottega! 
Olili SigJionI 
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G^d. Ua biediiere di madera e dei biscoUini. 
Cftft. (uieendo) Biseottinij madera. 
God. (gettaniori sopra un diwtM^ Auf ! 

Gas, Ebbene!... cosa c'è di buouo? 

God, Di buono, nuUai... Di male, molto. 

Gas. Come! " - 

God. Ho veduto vostra zia... ho pranzato da lei!... la 
sua salute va meglio... era quasi allegra.... il suo me- 
dico l' ha rassicurata , è una donna capace di aadarq 
fino a setlant' anni fra la vila e la morte. 

Gas. Tanto meglio per lei. 

God. Certamòìte !... ma, ragioniamo*. • Avete fittiq i conti 

eolla vostra fortuna? 
Gas. Co* miei amici non faccio mai conti. D'altronde, io 

odio l'aritmetica.... 
God. Oh ! l'addicione di ciò che vi resta non sarebbe lua* 

ga ; mio caro, voi siete ruinato per tre quarti. . 
Gas. Oh !... 

God. II fatto . ò <^to..«, io seppi dal vostro notajo, col 
* quale ebbi mia lunga conferenta.... ho fatto colazione 
da lai* 

Gas. Oh! bella! bella! bella Volete uno zigaro? 

God. Volentieri... grazie! (Prende uno zigaro e se Io mette 
in tasca) 

Gas. Ma mi pare che tutto ciò abbia nulla di spavente- 
vole !... Primieramente, voi dite eh' io sono ruinato per 
tre quarti..., dunque mi resta ancora un quarto in 
prospettiva; poi ali'oriuonte, Teredità di mia zia... Pas- 
satemi del fuoco ! 

Cha> (mirando) lì madera domandato. (DsfOM il va$- 

sojo ed esce) \i 
Gas. (accendendo lo zigaro) Vediamo !... quando il gè-- 
aerale ò morto lasciò alla sua vedova.,., quanto le la- 
sciò? 

God. (bevendo) Settecentoquarantamila franchi netti , m 
comunità. 

Gas. Mia zia , in diverse riprese, me ne anticipò nove* 

Ah, in fede mia, io mi ei p^t 
God. Più di metà !... trecentonovantamila. 

Gas. Restano? ' 

God. Ijrecentgciu<iuautamiia di cui la ))uoua oipa da 



ànè anni spende h rendita in opere Imoiie) fa eterno* 
Bine ; poiché imtra ita è propriame&te la creatura In 

più caritatevole, la più dolce.... 
Gas, Povera zia!... ella non ha meoato una esistenza 

felice col generale... 
God, £ra uno girano uomo!*... comesi rideva alle sue 

spalle. 

Gas. E voi per 9 primo, scellerato ! 

God* Sìf ma io tootraccambio, andava a pranfo con stia 
moglie^ e piangevamo insieme! I suoi ocdhi si erano 
consacrati alle lagrime, specialmente dopo nn certof 
affìire.... Il duello di suo marito con un giovine medi* 
co.... ne avrete forse sentito a parlare?... 

Gas. Sì; sì disse anche che il generale l'abbia ucciso. 

God, È vero.... e perchè poi?... Per un sospetto, per dei 
castelli in aria , come si dice ridendo.... per uno di 
quei nonnulla, che perdono una donna e che uccidono 
un uomo. 

Gas. Noi dtcefamo «dunqpie, che mi vengono ancora tre* 

centodnquantamila franchi t 
Ood. Ma che non avrete tanto presto.*., ve ne assicuro* 

Gas. Oh ! Dio mi guardi dal desiderare un giorno, un'ora 
di meno a quella buona zia; ma quantunque giovtfde 
ancora, è sempre ammalata.... io sono il solo suo crede, 
chiederò qualche somma in imprestito.... ma a chi 
Ah ! questa notte si cena con Coqnbéro'n, il nostro ami-* 
co intimo.... ricorrerò a lui.... 

God. Ma egli lià già piène le tasche di vostre cambiali. 

Gas. Me aumenteremo il numero. 

God. Deplorabile estremità, che prima di due anni ci ri* 
' durrà aOa cmidlilone di vivere 'come possènti (Al* 
ssakdosieon energia) Conte Gastone de Soreuil !... da 
questo momento è necessario porsi sulle traccie della 
fortuna che ci sfugge, e non fermarsi fino che non sia 
ritornata in nostre mani.... Dico nostre, perchè io mi 
identifico talmente co' miei amici, Che riguardo la loro 
fortuna come la roia*«. eppoi,'{pà non ho che quella ! 

Gas. (stringendogli la inonoi^e imrricieiido^ ficceliente 
Godiiiot-! ' ' - ^ : • ' 

God. Mia'ear0!..^io ho gitf ideato un^piUno magnfflco.M 
Sogno per voi una Gàlttimia a i^rigi. 
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|4 PARIGI- Wi nAUW, 

(fUmnkfmewh} Signorsì» ?'è 4i U un MM$c|ii^elifi 

domanda di voi. (A Qoim^t} 
6o4. Che entri..,. Voi prendete un giornale^ sedetevi, e 

permettete ch'io dica due parole |i quel br^tv' MPmo 

sen^a essere ascoltato. 
Cha, (mirando) Il cocchiere domandato! 

mu^ VI- ' . • * • . 

ìfat. Siete voi, j^ignorie, mi a.ir«Mi fiotto dii«4<^I Tii^iro • 

groom di vfiiiré in n(nesto iiiogo ? 
Goéé Io st^so. (Prendendolo in di^pafte § parlfmd0 a 

w^^^a voce) iVoQ pii r^iQoposci? 
jl/ac. Io?... no, signore. : - • . 

God. Guardami bene. 

Mac, (lo guqr4(n Mtt»ntmentt0f fa.iw w<p.4i jor- 

?}rc<?a; Ah ! • • . . ' 

Cod, Silenti io ti ko fieopmi^ vmù serfi tìià 

dell' Op0r» , J9 ifi^m Yidl dieoimdm 

.rozza iUfir te p^rftone..., 

(Ilìsc. Cbe dpbbo /lodare ^ pr^adeie AlU G^Q $}#Up ^P^^^ 
tacolp. *. ' , r 

God. Precisamente t... Sei tu b||oa>cofìQÌiieKf 1 

Mac, Mettetemi alla prova, 

God, Quando fQs^§ 9aprdi|»4ro¥ar^ il Diodo di i^r- 

tare ia qualche pianb^ lllfic||pM«9 0Ìm mi la»** ri- 

^/ac. (sorpreso) AiMUMl,. ► • . 

^od. Si, 80]|'asfiiHo.M. ma ^nUliiifln*^..» citi diilhmw»ii>» 

senza fiorire uè (e nò i tuoi avventori Im^ (Maemrol 

»mhva editare) Vi ^ouo dùlci* da gtudagoar#« 
Mac, Dieci luigi! ' . 

God, Vieni qua..., (Apr& la porta a dritta) Guarda, il 

boulevard è comodo, jl luogo ma può «iioro migHore. 
MaQ. Lo cqnoseo assai hene. ^ 
God. E ìkj in faccia a questa porta, sarebbe il «ita dove* 

si 1mU&:éU» di veaiw- a fii» qnaalo Amwto*^. 
Mae. Vi soQo ddje «aticipawRit 
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MA A4 Offrii fifiitiu 

Jlftfp, £ conveouto, . . 

Gad, (da)idogli dmara) Allora; vattcuc^ sii^aUo» iliaci! 

jWac. (guardalo QodinotJ (.E<JC9, j^i: Hl^ippii^, Uomo 

curioso!...) (Esce) 
.0^9* (alzandoci) Oh ! ma che diavoU 4i segreti potete 

avere eon iip £<|#d)iere jB qM^. MM^o.^, .questa 

CaliforniaM.. m «Mf^heratA m i 

«4 ^NOflAw «iM9M • I90mte « «mtarn A' «biMi nello 
Mm^ teoipQ prpfcwal^i eoa 49U'iuq»« ii Portogallo, 
6 ritornate qui al galoppo. 

Gas. Ma questa forluua ? 

God, Ve la mostrerò. - ' ; . 

Ga*. E dove poi ? 
■ God. Qui! . , . 

Gas. Quando? 

più. . • <. .: 

^« flii'qilmiaioM!.^. ficonintfllto-cttfìwl «iaipiiir ma^ ! 

.4iìk2# ($pinjgéndol9 al fonie) Pud dam..&ih andate ima 

volta, Q sbrigatevi per essere di ritorno fra ua quarlo 
d'ora !... (Lo spinge di fuori. A ChahreUehe che rientra) 
Tu ritirerai quei iavdii uii po' più iudietro onde la sala 
Abbia ad essere più spaziosa , poi forai preparare la 
> f^OA^ il tulio sia i«i ordine fra un quarta ora. 
<filapa fii àiSm i pi^ari : è di dritto ! AiMKaiaa ìa fcor- 
vegliare il mio cocchiere.) (Esce) 
4M»^Ùki mah «te la natte mk imm « baai«eio 
idem.... Oh ! Denisetie ! DenisettatM» abbi paKieiifa mu^ 
iBani per poeo..*. Deatsétt^ è mia lavandaia della vèlie 
df Meudon, che si è iavaghita delle mie attrattive e delle 
quali ne diverrà proprietaria appena avrò ammassato 
di jebe £oraide uii fornello.... un asciugatoio ed alcuni 
pali.... Non manca altro che i pali.... Ohi ma è tanto 
, beltà diL% non aa|^i»i f^(*e jper aeeontentarla in 

tutto i... ma se non basta la bellezza.... è anche saggia, 
«jiiQioaai..b'ljna volta/perdièiob^ niwre trop^ 

Smìb^m. «ti dieda un j^fi^t M wmUkk aoUa Duceia.... 
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46 »AMtft en iiAiiM , lise* 

sono stato a lello quiodici gioraLo. e pei Itèlttèsi 0ot^ 
tal uo occhio bendato i Oh ! come mi stata hene q«kia 

benda !... Denfsette non ha che un difetto solo : T am« 
bìztonc. Essa voleva assolutamente sposare un signori; 
allora le ho fatto credére che io era impiegato al mi- 
nistero deirinteroo^ e ciò Tha alquanto lusingata.... Ma 
se sapesse che porto la salvietta e che mi si chiama: 
bottega !•«• sarebbe capace di piantarmi là , malgrado 
l'amore chele inspiro.... Oh! Denìsette !... Mi sembra 
di vederla nel suo fetticciuoio^ sognando di me^ e sea* 
tirla a cUamanni ton qoel dolee nome di mio ewfo 
Ghabrelocho ! (DurakU il monologo^ ChaifeMhè mvà 
ritirato % tavolini che erano sul damntiy e finito di 
apparecchiare la tavola) 

SCEiNA yiL 
Coquhéron^ ChabreIoche# 

Coq. (che sarà entrato da %uaìehé mùmmUo) Con chi 
|»arli, Chabreloche ? 

Cha. (confuso} Oh ! siete voi, signor Goquhéroii'?... Vi 
difò.*«« è una nria abitudine... perchè, ved6to^4o'ho mia 
fidanzata.... una buona e savia ragaiza, che merite- 
rebbe d'essere conosciuta da tutto il moudo.... e sic- 
come io non ho alcun amico a cui raccontare la storia 
della mìa Denisette... cosl^ quando sono solo, la racconto 
sempre a me stesso.... e non è eh' io non la sappia^ 
vedete.... ohi no, tutto ai. contrariOo.». mà è céA*— 

. un'abitudine. 

C09. (Imbecille !) Portoni un sorbetto pistacchio, uno 

ztgaro ed il Debats. 
Cha. (parlando ^$rso dmiro) Pistacchio, zigaro, Debats*.* 

Siete il' primo, signor Coqnhéron. 

Coq. Come.,., come.... non c'è ancora nessuno ? 

Cha. Nessuno... ma non possono però tardar molto. 

Voce ((U dentro) Pistacchio, zigaro, Debats! 

Cha. Vado a servirvi. (Etce, a poiifientra col sorbetto^ eàc.^ 

quindi si ritira) 
Coq. (sharazzandoii del paletot e del ea/oìm'fMx) Spero 

che i miei convitati non si faranno tanto aspettare. 
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QUADRO PRIVO. 17 

fSdrajandosi lui divarw) Ah! gran bella cosa l'esser 
fiicco.... l'uomo ricco è sempre spiritoso.... la prova la 
IroYo io me stesso che^ essendo ricco, sodo ricercato^ 
fti^^ato , accarezzato da tutti !... da quegli amabili 
4ioii0 di Parigi, ehe.mi ehiamatto il loro amico ìntimo, Ai 
ima Mia 41- donne' adoragli, die mi appellano con quel 
gniioso nome di : loa leu!... ah ! ali! ab ! (Parlando, 
pftffide il $orh$tto) Quanto mi sono divertito questa 
sera al club !... Ho prestato del denaro agli uni , ho 
giuocato colle altre.... ho perduto cento luigi , ma ciò 
non toglie che mi sia divertito.... Pare che questa sera 
io fossi molto spiritoso.... non profferiva parola senza 
fiUe smascellar dalle risa tutta la galleria, ah! ah! ah!... 
B qiieeta notte pago una cei^a ad una società delle più 
iB^pieMM telo di piacere in piacerò. Ha ecco i miei con- 
YiteiifM. 

^SCENAYIII. 
Coqubéron/Gistone, Godinol. 

0ùq. (aniemdo loro ineontro) Ben giunti , miei stima- 
tissimi signori. 

Gai. Salute al nostro grazioso anfitrione. 

Ood. Al più spiritoso capitaUsto della caj^tale*»*. 

Goj. All'eroe deU'ehiganza parigina 1 
.flod* Al flnrerito déia donne! 

Coq. Oh t ma signori, 'eignori^ voi mi eonfimdete !... mi 
seppellite sotto un' infinità di cose le più hfnnghiere... 
Lasciatemi vivere, per bacco !... lasciatemi respirare !••# 

Gas. e God. Ah ! ah ! ah! quanto è caro ! 

God, Ma come, signor Coquhéron, l'opera sta per finire, 
e voi non siete alia porta del teatro col vostro coupé 
per offrirlo alle nostre amabili invitate ! 

Coq. È vero !... mi dimeqitieafa.».. Godinot, voi siete un 
gioilne di spìrito. (Come si conoscono quelli che sono 

- MA riedii !...) 

Gai. Comie all'opera; io e Gastone, durante la ?09tr*as- 
senza, sorveglieremo alla cena. - 
Scr. VI. Voi. VI. ' / 



vaq. Vado e tenia epUa rapidità àMà.fBì^iofrét»^ (f$c4 
aal fóndo) ^ -.^ 

Gas. (a Godinot che va a guardare alla porta dfi ìou- 
levard) Ebbene, Godinot^ questo folletto, questa dia- 
volo oro che mi avete annunciato, quando apparirà? 

God. Eccolo che a'avaioza, guardate» guardate da-ftoesta 
parte- 

Gas. Iq noii Bf^tgoMonm tiva sul boulevard, noa vedo 
, che nufL e^rro^ui, qhe s'iatema nella cittì. «,« Alii#Qia 
^ Dm ! J/ma^ iid sembra*..^, oh } Giela i <4* rit^^ J 
poi* (Moito bene, per bacco L.) {spmgenàsìo) lU. corre* 
te ,* volale ih loro soccorso. (Grosiono esee correndo) 
Che briccone di cocchiere!... non poteva rovesciare eoa 
. maggior grazia ! (Guardando) Bravo l... Gastone apre la 
portiera.... Àjuta le signore ad uscire di carrozzai..* ne 
prende una fra le sue braccia.... la Tonduce ia questo 
luogo !... Ah! malacc^fi^ t ^ J# madre 

Gastoiio^ madama di^eeiia|'>|wf Ameiiihiyt^fia 

{Allo strepitò^ Chahreìoche 4ut ^atXtHn ééffè 
sono aeóo^ti iMto jporfa di fondo.) : 

Gas, (sostenendo 7a «t^nom Lti<;m«j|^IUàai0iiral6vi^flià«- 
' dama, baila accadde di deplorabile. 
J»«e. E uria* figUa^^ignore, mia igliàfl' - 
ilma. fmOnmio tm Ottàvio) Eccomi, madre Ma t • 
Gas. Presto, dèlie sedie... deU'aci|tia SDcche^aUi.i.; del fioì^ 

d'arancio. (Fmno sedere la signora di Luoenay) 
Ante, Non siete ferita, non è vero ? 
Jjuc, Grazie a Dio, no.... ma mi sono lahnente apav^a- 
' tata!... E tu, mia povera Amelia? 
lime. #ht io t... io sono stata soccorsa tn tempo da una 
persona che era ben lungi dall'aspetulrnlK In quel tao* 
' go^M* e éfae Toi aiectta ttstéitte aoqpmM di tedi^è*^ 
Lue. E chi è questa persctta t 
Or (di Yialu(«nJfo^ Io, signora t ^ < 
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JLu^' ($orpresa, ina iton fredékzza) H tàgmsut bufourn^! 
ùoa. (Diavolo di marinaio!... ^iial vento pud «?erlo spiato 

r- M^ks^ejìe parti!) 

^tuejflo Tìi erédeya od. mezzo dei mari.... 
^0Ua." 'Pturio domani per la Guadalupa. • * 

Ame. (vivamente) Doiuaiii ! 

,iuc. Noi, signore^ l'allibiamo lasciala ila sei mesi. • 
Otta. Per sempre? 

Lue, Può darsi. \ . . . 

God. (spingendo Gastone) Ma via!... parlate t.«» ne 
state li a>m^^ivai|»;Mrdiio. 

bai. Io spero, o signora, che da questi aecMeate né ri- 
sulterà maggiore lo spaventa del mMe. 

JLue* In verità/ signori^ io non so eoa ifM^ fMirote ditn^- * 
strarvi la mia riconosceuza per la preiuura che ave le 
impiegata nel soccorrerci. 
4?iHil« {a Gas.) Ma voi|' mio caro, siete sicuro di ma- aver 

. nulla di rotto, anite di ammar^a to ì ■ ^ * 

(ira«. Ma vi pare!.^. ^ 

6od. Egli è perchè mi aveva fatto una panta t... questo 
bravo amico si è slanciato alla testa dei eavaiii con ilh 

/ enBafttiyf|.»f'fli ^fti «momenlo éhéicMattf'veaiB^e'ttlr 
pe8t|yifti«|f|^ i loro piedi.«..iè propriannnle^nr mira- 
^ colo ebe l'abbia prosata lisriah:. . i . 

Gas. (Da dove diavolo ha veduto tutto ciò t) ' 

jl^ue. Ah ! signore, esporvi ad un tale pericolo per persone 
che non conoscete. 1 » » 

Gas. (imbarazzato) Signora!... 

Qod. u\kl imR non mi venite a fare il modesto, che sap- 
rebbe fuori di proposito.^. ì>iou potreste farci credere 
il contrario.... perchò io vi ho. vediiGòU. Si, o signora^ 
vi h^ Jeltord»aat0 salvatm wi « lajvoatra^igrote 

t}as^ (al gmrxom th» pqrta délVac^uaMiki^miUi) Offri-» 

tela a queste signore. . - - 

|iruc. Grazie !... vi pregherei soltanto di farci avanzare 
. ut^'eltra carrozza. • 
tìod. (piano a Gastone) Offritele la vostra? 
fhEfS^ Ma, signora, credo sia quasi impossibile il trovarne 
1 in qnes^^ fl»omento..i» il. teatro è appena finito^ ma la 
mia è ai vostri ordini. ^ ; ' 
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Ùod. fyrtdandój Ehi!... late avanzate la earroixa del si« 
gnor eonte de Sonreuil. 

Lue. (a Godinot) Vt . ringrazio ^ signore; voi ini avete 
fatto apprendere fi nome del nostro salvatore. (A Oa^ 

' stone) £ l'offerta è fatta con tanta grazia che è impos- 
sibile il rifiutare.... Amelia, partiamo. 

Ante, (a voce ha$ia) Madre mia, non dite nulla al si- 
gnor Ottavio!..; 

Xftic. (un po^ contrariata) Voi partite per k Gnadalapai 
signojre? 

Oh», (con tristezza) Me ho rieevnto l'ordine, madama^ 

devo obbedirei 
Jbuc, E vi ritornate nfiBziale, credo? - 
Otta. Sij madamai e questa compagna m*òfflrc la speranza 

d' un nnovo avanzamento, l'occasione di fare un passo 

decisivo nella mia carriera. 
Lue. Carriera pericolosa ! piena angoscia e di lagrimb 

per quelli che un legame di cuore attacca alla sorte 

del marinaio!... Al vostro ritorno a Parigi, mgnorei 

spero che ci rivedremo» 
Olla. Signora!... 

3aw. fecn gfMif^ Il stgnmr conte ie SoumiBi io spero, 
Torià degnarsi di fofiinni roccasioiie di rinnovargli 
In casa mia i miei ringrariamentL 

Gat. Oh! tn^pa boiità, madama!...^ 

Lue. Signora Lucenay, strada Castiglione M. 9. (Gastone 
si' inchina) 

God. (piano) Via, offritele il vostro braccio. 

Gas. Se volete permettermi, signora, avrò l' onore d' ae-* 
compagnarvi fino alla carrozza ! 

Lue* (prendendogli U hraeeio) Amelia... 

Afne* Eccomi^ madre mia. (Godinot va ad aprire la 
porta del boulevard, e Mi eonfonde in cerimonie ; fimo 

' ad (Mmiù) Ritocnate..*» si^ore..». ritornate ben pre- 
sto !... 

Otta. Ah! ne ho pòca speranza. (Amelia gli stende la 
manoy egli la prende e la bacia) Gran Dio !... (Amer 
Ha sfugge e va a raggiungere sua madre) 

God» (salutando) Madamigella!... (Si ferma sulla porta 

e guarda olUm^anarsi la signora Lueenay, Amelia e 
Cartone) 
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ooABfto pmmo. SI 

Otta, (guàrdandoii mila mano) (Oh ! ma lum è questo 
Qn sogno!.;* quesi* anello.... ella mi ha lasciato il suo « 
anello!..,) (Lo porta càie sue labbra con trasporto) 

vad. (sulla porta) (La conoscenza è fatta, la 'madre è 
af&scinata, io m' incarico del resto.) (Piano a Gastone 
che ritorna) Ebbene, che ne dite di q^iella matrona e 
di sua figlia ? ^ . . , - . . 

Gas, Eh !... non c' è niente male. 

God, Sessantamila lire di rendita in beni stabili alla Gua« 
da]^pa.... che bella dote !. 

Gas. Ah i ora comprendo!... quel coeehìere.... qiiestacar- 
rozza rovesciata.... quel piano magnfflco.... 

6orf. Tutto parto del mio Ingegno. ' 

Gas. Eh ! via !... voi siete ua pazzo! 

God, La vedremo. 

Gas. (risalendo) Oh? ma sento venire la nostra comi- 
tiva.... 'i\on una parola davanti a Cesarina; sarebbe 
capace di strapparmi gli occhi. 

Otta. Mio caro Gastone, io ho mantenuto la mia parola, 
sono venuta; ma^ di grazia, non insistete a trattener* - 
«li ancora. . ' 

6a«. Come t 

Otte. Una circostanza impreveduta.... ve ne sarò grato se 

vai disimpegnate. » * 

Gas. Quand' è così, siete libero. Voi partite domani, ma ' 

per ritornare.... datemi la vostra parola che noi ci ri** 

vedremo. ■ " 
Otta, Al mio ritorno, la prima mia visita sarà per voi. 

Addio!... (Esce dalla parte del bùulward aeeompa^ * 

snato 4|a Goitotie^ Godinót va inetmiro élla emiiivà 

«*e entra) - * ^ 

« • 

SCENA X. 

Godinot, GastonOj Coquhéron, Diiroseli Cegarlaai Giulia 

-eDenisette* 

Coq. Signori, io vi conduco la primavera ed i fiori. ' * 
God. Donde diavolo venite cosi affaccendato? » 
Coj. Per bacco, aveva messo queste signore nella mia car 
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rozza ... e4.i<) ^^ fi^^^ cacetuero» qmuìdo.*»* alili 

ah ! ah !... «' ^ 
Giù, CoquhéroDj voi siete adorabile. , ' * 
Ces, Vogliamo ixie^eirvi ^ello sgpiif'itQ pet €<M9i^enrarvi. J 
Ga$. Mia «afa Cesanoat ìò vi . altep^eva odo tale jaQa- 

zieiiia«M« Siete in ì itardo questa $era» 
Cés. Éppure non lio perduto* che il tempo di. eambianni 

d'abito. , ' s 

Giù, E di togliersi il rossetto. ^ . • ) 

God. Per mettersi il bianco ! • 

Den, (guardandosi attorno con aria estatica) Oh! co- 3 
ra' è bello !... com' è bello ! (Piano a Cesarina) Sono 
roolto contenta che ini abbiate condotta . con vei—. ma > 
il vostro vestito mi soffoca, joon potril^ mangiarc...« /Ce'» 
sarina le fa segno di iaeerej 

Coq, (guq^4mdo DmUiite 00» VaechiulinQ) Ma cbi vet ì 
do^M. Chi A ^Q^l' ^stro novello che mi offre alle 
luci, e che io non aveva distinto ncl]'ombr|i e nel nu- 
mero? : 

Gas, Infatti è la prima volta che uoi aLhiamp il vantag- 
gio di vedere madamigeUa. ^ 

God Madamigella.... ^ , '* 

Ces. Aminta de la J^eadonnièreo*. . , 

Oiu, Una ricca ereditiera^ nostra amica. 

Ce^^ Io la presi sotto le mie^i pei (arie vedere il ]Qon^<^\. 
^ei hello spirito- delie belle masiereaff 

fili».' E pèr farle danzare nn po' di sotti^h.... * 
'Tutti (salutaniùUi « l^urlandosi drlei) Madamigella i... ; 

JDen. (irnbqrasfzata ed ii^chiHwdosi alla provinciale} 
Signori !...' ' 

Coq. (E belloccia ffuesta piccina!...) Madamigella, io vi 
prego d'iscrivermi come il primo de' vostri adoratori.,, 
de' vostri ammiratori.... ^ l'-^i^rta d'un cuore pieno 
di candore.... 

Ces. La si rifiuta ?... ' : ' , 

Coq. Attor* ehiéd«d(.M. » - V . j 

Ces, Vi prevengo, che la *BMn«Boflà è vietata iù questo 
locale. 

Oiu. D'altrónde noi aUnanio i nostri poveri. 

Cod. (baciando^ la tnana^ Fate la carità a questo po* 

verellol ^ 
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QUABlO PRIMO. 

Coq. PermeUeiemi dmeno dì offrire allà sigqM>Hna«M* 
Cb$. N^nt^ affatto.... (A^ DmisetteJ E vo^ catiniiy fef^oÌ9k 

' gènevale; À^tf 'aeceltifte mai d^llà mnii^ ^{ ipk$iì si-* 

* gnori.... che la hifo mano. ' ' * ' 
Dm. (ridendo) Ah! A! ah! bello! bello! 
God, Signori, parliamo seriamente, la cena è servita. 
Tutti A tavola ! a tavola !... (Mentre questa cùmitiva sV 

^ mette a tavola^ vedesi entrare nel gabinetto a sini-- 
sita signora Durosel accompagnata da Mattclair, 
te iignora H aha il v$lp e ìi fone a tavola coi eu** 

-gino} 

SGENàXi. 

\ Mauckir, Ja signora Durosel a detti, Chabreloche 

e garzoni di caffè. 

Gas, Avete dunque .potato uiettervi in libertà, eh ? signore 
Durosel? * 

Dur, Sìj poco mancò noD fossi trascinato al teatro delle 
Varietà dalia mia sposa a da un cugino sbarcato da 
pochi giorni dairAffrica.... ma ho peisnaBo Cloriada.^ 
che avé^ l'onicraiiii, cha Arabile maglio dime^terdi^ 
, a: l0lla^..**.ft0 mAAio mia^itooglie a. coricarsi U.. ^ ' 

TuiH fridendo) Ah I ah f alrl> < « 

Mau. (nel getkmeaoj Non at}lriate alcira timore, cugina ^ 
Durosel non saprà nulla nè del teatro delle Varietìij 
nè della nostra cenetta. £ d'altronde, voi conoscete la^ 
mia delicatezza ; finita la cena io vi lascio. 

Coq. Io ho detto a mia moglie che un acquisto di cotone 
»jmi chiamava a Bonen , c non .ha profferito parola..,..; 
Non y' è che un Goqohéron pec ednear bene *le mo- 
gli !... 

ZVlii fMMiilb /bflil^ Ah! ab Lah^ ^ 
Gofi BaatoiniÉiite, io tono troppo spiritoso t..» non posso 
aprir tocca, aenta veder ridlirff>tiitti fieUi jcbaf mi asceU 

Tutti Ah! ah ! ah! . — !» : 

fiod. Propongo 4ia.l^indi^i . allo spirito, del nòs^ caro 

Coquhéron. ' ^ ^ 

Tutti (toccando il bicchiere di Co^uK^f ot»/ £VvÌ¥a ) ^ 
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Coq. Signori! 

Dm. (eh$ avrà sempre mangiato con aMità, fa per 
asciugar $i la bocca col mantile^ e si ferma per esa» 
minare la qualità 4^lla telaj Oh! che bel liaot^vC^" 
m' è bianco 1 ' 

God. £h la signorina se ne intende ì 

Den. Io !... se me ne ìatende !... ^ciiro che ine ne iatea* 
do !,.. 9ì mio paese.... 

Cfi$. (interrompendola) Al paese delia signofioa :è im* 
mense il raecollo del lino ! (Piano a Denisette) Taci 
una volta ! 

Cha. (dal principio della scena avrà aiutato gli altri 
garzoni a servire; alla vista di Denisette getta un 
grido e lascia cadere il tondo cj^. tenew fra le mt^i) 
Oh t cielo !... 

Den. Chabreloche! 

God. (a Chabreloche) Ta conosci la i[gnoriQa ? 

Cha». (furibondo) S'io ih conosco !... ma è la mia fidali* 

2ata L.^Ja lavandaia di Meudeittt.. 
J!uiH (ridm^do) Lavandaiart... ah ! ah ! 
Dm. Vù garzone dì eaffèf oh ! che oimre ! 
Cha, (minacciandola) PerMàì infedele 1 infame! 
Tutti (alzandosi) Alla porta il geloso!..* alla porta!..» 

(Suo malgrado lo cacciano fuori) 
Tutti Dello champagne! (I garzoni i0!oono lo eham^ . 

pagne) '/ 

Cog. Affé mia!... viva la vita parigina)... viva Parigi 
God. Parigi iQogo di delìaal 
Gas. Centro del piaceri •••• 

Cog. E dèlie bètte Amaie, signori...» mi Mudisi originale... 
alla salute di Parigi ! 

Tutti Evviva ! 

Ces, Parigi, città curiosa.... città senza eguale !... triste e 
gaia neUo stesso tempo, colosso a doppia faccia che 
piange da una parte e che ride dall'altra.... A cento 
passi di distanza forse le grida forsennate, lo squaltor 
mortuario.... Ecco Parigi che piange L.. Qui Io strepito 
dei bicchieri » r allegria «dei paisLtM £gÀ Parigi di0 
ride!... 

Tf»<llAh!ah!ah!... • 

J) en. (Che anrà seguitato a mangiare) Il mio vestito sta 
per scop^icireJ 
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Cha. (entra tutto eonfuio e s^avvieina a Gastone) Una 

lettera per il signore. (Guarda con aria trista Dent- 

«elle» la quale gli ride ih faccia, poi corre) 
Gei$w.Pw DM?... hom! sì^Doriy non bta complimenti, V9' 

ne prego.... (Si tifa m disforU e Ugge la lettere^ 
Coq* àottiega ! ddio chvoipagae!.- una botte di ciiam« 

pagna (I gàrMoni «eraono lo ehampagne) 
Den. lo vorrei un po' sapere perchè Io chiamate cbam* 

pagoe?... per me lo chiamerei aequa saponala I... (Ga* 

itone prende m ^parte Godmot e gli mostra la iei* 

fera) 

TmUi Ahi aht ah !... 

Dur. Signori I... propongo un brindiai alla salate delia 

bella Aminta de k Méiidoiiatèr«. 
Tufti Ervifa 

Cai. (piaa0 a Qoiinot) Mi ai domanda presso uria aia 1... 
vili erisl tepentina Vhà riddla agli ullimi estrani^.. 
Io vada da lei... Voi restate, e scasatemi presso la co^ 
mitiva.... (Ssce in fretia^ cala la tela) 



fine del quadro frìim 
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Jj interno un cimitero. Tramonto del sole; 'ef- 
fetio d^oragcmo.Nel fmda fra qli alberi siscor^"^ 
gono i momimenH piit^slevati d'i ParÌ§U A drit" 
m uM niagnifica tomba di faniiqlia m Cui «leti 
scritta r Sèput^orai della femigHa èe' Bourèull. A 
isinistra ta pdi*i ffnseiùi ^eìmUèrò^ 



• SCENA PRIMA. 



• » » 



Gastone^ GodiDot, entratiti in gran ItiUo^ Gaardiano.! 

God. (pmtdendo la- mano di' Gast0»&^-€9t^ ipoeritia) 
*AiiiÌeo mio^ ì& .edimirenda Mite to' eihozioiii devono 
agitarvi. PennciMMtf' di ttòo4MÌaM ^ii «il Macini- 
mento; > 

Gas. InAitti ho Insogno di non sembrare iniiertniente aS> 

baodonato a me slesso ; ma scasate , ho alcani ordini 
da dare. 

God. Benissimo j io questo tempo io farò avanzare un 
fiacre. (Esce , Gastone s^avvicina al guardiano e gli 
parla sottovoce. In questo tempo entra dal fondo Ma- 
ria. Il suo abbigliamento ò dei piò sémplici e com- 
posto di abiti nari ^ tiene in mano un jaMXohtto ^ è 
pcAlidOf e dSa eqmprendere cke fra! liane a ateAlo (a 
tagrime) ^ ' ' J 

SCENA n. 

Maria, Gastone ^ Guardiano^ poi Godinot. 

Maria (avanzandosi timidamente) Ancora della gente!... 
ma, Dio mio ! non potrò mai esser sola un momento !... 
Là, sotto quegli alberi , in questi oscuri viali , dovun- 
que degli oziosi, dei curiosi che vi perseguitano co' lo- 
ro sguardi, come se vi trovassero piacere ad interroga- 
re il vostro dolorai o contare le yoetre lagrime.... di l 
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rindiffierenza non dovrebbe mai penetrare in questo 
luogo!... essa è d'jQSuito airanigia addolorata^ al c^O(b 
affocato dai |ipghio»EL*f. oh t (§ied9 piafijiefido au 4% 
una pietra) • A^ o-r,fT ^ j . 

fioa* ("a 6oilti>ol eh sarà ri^nìfato) I qaiei ulUmi ocdmi 
;^oiio dati ; . orn, amiéo mio » Tenm dome reclama la 
mia presenza. Possiamo lasciare questo triste soggiorno. 

God- Oh ! sì è tempo di s^rappc^rvi a questi strazianti 
particolari; ne avete tanti altri ancora da subire!... 
Domani la visita al notajo, l'apertura testamejiitOM» 
una cospicua eredità da ricevere. 

Gas. (concentrato) Quattrq^eatomila franchi, 

God* (Che dolore L.) Andiamo^ amieo mio.^ 

Ga%, Sì, partiamo jfSi éiriffB lent^umU «erto la por'r 
ta d^uioìi^ Winqi lo 9egue) • - 

fifod. (fermandosi alla viiia di Maria, che è sechila nel* 
Inattitudine del pi^ profondo dolore e si nasconde il wso 

' eoi f€U(zqletto} (Una giovinetta che piange... un abbiglia- 
mento molto modesto*^*, un dolore veramente siocero... 
Costei non eredita quattrocentomila franq^ l) (^f^4i^ 
il bracci4ìi di Gcutone ed esce con lui) 

Jl^aria (ajL$<9t)4o|if a aofa^ Ahi finaln^cntc !... 

(Si qtmcisè^ pi j||p»^iaf|b cM eaca da^a ll^n^^f ' 
^rittaX^amin pérdip««^ io yarrel.». 

Gtfo, CiN ««PVif^a #1 ^ domandate, ragazza mia ? ^ 

Mafia (Ìf^ic/^(KÌ4^ la tomba) Il permesso di (^Um 
deplrof.» per ua aolo monieiit^ , , : . V/ - \ 

Gua, Siete della fanùglial » - a t \ - 

M^ria (turbata) Io?... i 

Gua. (guardandola) À dir vero, non mi sembra. 

Maria Signore, accordatemi questo favore ed io vi sari> - 
ricoQoscentissima. /''"J^- 

Gws* É impossibile!... non vi sono cbe i parenti che pos- 
sano entrare in quella tomba. (Ne ohiude % eaneelli) 

Mafia, (accostatasi) Oh 1 signore ! vè ne prego. . ^ 

Qua. (Htitat^ Ut ^hiawj No,., no^.. ^ impóssibile, yt'^ 
ripeto.... Sono dolente nel ^oveirvi rifiutare, ma io IK^ 
CIO if mio dovere.... (Va per uscire^ poi gettatdb' fili 
ultimo sguardo su Maria) (Povera ragazza *...) (Esce) 

Maria (rimasta sola si lancia verso la tomba e s'ap- 
poggia ai cancelli) Oh I madre mia anche dopo la 
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morte vi è una barriera fra noi Ora mi si irieta di 
piangere snlh Ina toiaba , come mi si "vietò , per otto 
gtotrni ed otto notti^ di avvicinarmi al tuo letto di do« 
lore.... Oh! madre miai... Dorante le tue lunghe ore 
di sofTereoza io era sotto le tue finestre, nella strada ; 
seduta assai spesso su quella fredda paglia che copriva 
il ferròno, e che doveva soffocare perfino Io strepito de' 
niiekjHifiai t*.. Mia madre muore lassù, io mi diceva, e 
sarà una mano straniera, indifferente, che le chiuderà 
le palpebre* E quando il pensiero di non essere bene<» 
detta da te mi sembrava troppo penoso, quando trasci- 
oata dalP impeto dell'amor filiale, io domandava tre- 
mando di vedere la signora contessa, ^ Chi siete voi ? tv 
mi si diceva, come poco fa queir uomo mi domandò : 
4* Siete della famiglia ? n Per te , madre mia , per te 
che ti ho costato tante lagrime, abbassai la testa e ser« 
bai il mio secreto^ e la porta del tuo palazzo si rin« 
chiuse sulla tua povera figlia che si fondeva in lagrime, 
come questi freddi cancelli si riserrarono ancora fra 
Ieiete.«. Madre mia! madre mia!... tu mi asqolti, non 
è vero^M. lo sai chMo sono imi.... che ho prégato per . 
te sotto lé vòlte dei tempio..*, che ti ho seguita, naÉco* • 
%ta nella folla , fino alla tua nttfma dftnlMi.... e che 
adesso io sono sola !... affatto sola a pregarle sulla tom« 
ba !... (S*inginocchia e sembra assorta nella preghiera. 
In questo momento Stefano entra tenendo in mano 
una corona ricoperta un velo nero / si guarda at'^ 
torno e sembra cercar qualche cosa J porta V tmt- 
forme deUa VMtma Mio Slatto , comincia a farsi 
notuj ' 

SCENA Iti. 

Maria e Stefana. 

Ste, Questo mi sembra il luogo indicatomi dal custode.... 
Sepoltura della famiglia di Soureuill... eccola*.. Povera 
signora tanto buona , tanto caritatevole, e morire sì 
giovane ancora !... Basta !...n1 decreti di Dio vanno ri» 
spettati.... ma nonostante le brave persone come quella 
là dovrebbero vivere eieraameate ! (Si leva il berr etto 
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è i^ìimtetna ntla tomba , vede Màfia $1 feima emo* 

strandola che piange) Ecco il ^iù beli' elogio di quello 
che non è più ! (Va a sospendere la corona ad uno 
dei cancelli della ferrata^ Maria fa un movimento 
come per ritirarsi) Oh I non vi movete, madamigella ; 
c'è posto per tutti due.... (China la testa e resta per 
un momento silenzioso , poi fa per ritirariij 

Maria (fermandolo) *Sìgnòre, voi yenitQ a collocare so 
4IiKsta tomba un flore ed una lagrima ; conoscete dun- 
que qadla che ora ti rimane per sempre t 

Sto» SI, madamigella, e come voi, che senso dnbMo pian» 
gete per lei, io conosco la sua bontà per i suoi bene* 
fìcii. 

Maria Che cos^ ha dunque fatto per voi t 

Ste. Per me? ' 

Maria Oh! scusate !... Voi mi trovate molto indiscreta^ 
non è vero?... ma è si dolce il sentire a parlare, eome voi 
fate^ di quelli che si amava e (che ora non Sino più!... 

Sto. Voi mi domandate ciò che qiesla bndna Signora 
avefa fatto per me T... Ve lo dirò*lDr Anno quindici anni^ 
mio padre, che era pescatore stille coste della Breta- 
gna, venne a morire improvvisamente ; mi lasciò orfano 
e troppo giovine ancora per guadagnarmi il vitto. Il 
nostro villaggio era sterile , l' inverno era rigido. Per 
qualche tempo trovai qualche po' di zuppa per risto- 
rarmi di giorno, alquanta paglia su cui coricarmi la 
notte in qualche stalla, ma quella brava gente che ave* 
vano tanta pietà per me,' erano essi stessi tìtoppo mi*, 
wabili perdiè io potessi essere loro d'aggravio per 
Inngo tenqxi.... Mora mi sovvenni d'aver yednto tutte 
le domeniche nna giovine donna che non nseiva mai 
dalla Messa senza essere circondata da una folla di 
poveri che la coprivano di benedizioni. Il suo castello 
era distante, una lega e più dalia spiaggia del mare; 

- inoriente di freddo e di fame, andai a battere alla sua 
porta..*. Oh 1 era il mio buon angelo tutelare che mi 
aveva^ ispirato I^a buona donna mi fece entrare e.se* 
dere accanto adnn hel fuoco; aì^ ella stessa prese cura 

. ^di nseaUafmi e di serrirmi alcune vivande^... Poi s'm« 
fermò della miA posidon^ de' miei parenti» « quando 
seppe che sì giovine ancora, io era solo nel .mondo ^ 
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^ PARIGI CHE PIÀNGE , ECC. 

• vidi i 8Ù0Ì occhi empirsi di lagrime, e parlandomi 6ra 
i tale la sua commozioQe^ che Qoa pelei astenermi di 
^ piangere insieme. (Dopo un mommto di stlm»ioJ Per 

• * sei mesi mtai al ostello ; tna coaM)iuta la mia ardente 
. 'Voglia di percorrere i mari^nii giorno la mii Imobt^ 
' trieo mi «ondasse a Brest^ e mi procàv^ un poeto a> 

bordo a*on>ascello che doveva salpare il giorno dopo. 
: ' Allora ella mi raccomandò al capitano , mi diede una 

- borsa di denaro, ed abbracciandomi mi disse : u Addio, 
Stefano; sii sempre onest'uomo, ama Dio e pensa 
qualche volta aoche a me!... m Da quel momento io 

' » più non la vidi i ogni gionio p mio primo pensiero era 
per lei^ i' ultima mia preghiera^ per lei !... Oh t si, ve 
lo giuro!... Un' m arrivo a Parigi col* inio con- 
gedo, m' informo, corro.... ed è là dentt^ch^iò la ri- 

. tnnlO t (Finke^M parlare soffocmù àMb ìoìtìHm) 

Maria {volgendù$i) (Oh! mia bnoha^mfo liHiera madre!) 
*{È notte. Si vede qualche lampo, un rumore lontano 
di tuono si fa sentire) 

/S(6. Ma si fa tardi, madamigella, vedete è <|uasi notte, 
e r oragaiio minaccia. Siete qui .soia? 

Maria SI, 0 signore, affatto sola. 

Ste. E forse molto ionftana dalla tostra dimora l 

Maria Oh t non importa. 

&t9. Mxo pk>!«u io non oa^' offrirri il mio iiraeeio*».. voi 
. non mi eonoscete.... NnUamam mi dombbe di iaaeiare 
. ma ragacan oomé ¥oi.... «ola..,, io sono m bravo gio- 

- vino, ^pete.,.. e se voi voleste permettermelo , io vi 

- condurrei presso i vostri parenti ; giacché, io credO| voi 
sarete più fortunata di me, avrete una famiglia? 

Maria Mio nonno, ed una vecchia zia inferma. 

Ste. Ebbene ! lasciate di'io vi conduca presso di loro.... 

• Strada facendo^ noi parleremo di quella che ambidne 
rimpiangiamo la permta.... Io vi ho detto quali bene- 
ficii avm ricevuti Ai M ; alla Toska tolta mi di- 

'..rete qimDi chev sema dnUiio, avirà compirtiti. à toì; 

> ooal arriveremo alla porta deHa toltra óa8a...»*Ui^ io vi 
lascerò, e se ci dobbiamo rivedere ancora, ciò accadrà 
fra un anno neDo stesso giorno ed alla istessa ora!... 

( Paventate ancora di accettare il mio braccio?... 

Ilaria (wtania) M«^«ignore^ te non sé debiuu... 
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QtADRO SECONDO. ^ SI 

(Odéii un iriolenfo eol^ di tuono, Maria, spa'oentata, 
si attacca involmtoriammt^ brfiCQio di Stefano, 



il rumore M mònfaha. ^tmiméi fiUnxio$i e acco^ 

stano alla tomba. Maria fondjd^ in lagrime e tnji- 

^ nocchia) 

:Ste. (guardandola) Povera giovinfella !... quale dolore L. 

(Dopo un 'monimlo) Venite, madamigella^ venite../. 

(Maria si alza, prende il braccio di Stefano e si di- 
V Hge con liei vèrse la porta Suscita) 
Maria (rivolgendosi àncora) Addio !... addio !.., (l/ura-^ 

gano raddoppia e si riawicina. Cala la tela) 
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La sala d'aspetto éPuna ìnairie. Porla emmm éal 
fondo. Porte laterali. Diversi scrittoi a drtltaea 
a sinistra. Affissi, quadri delle pubbhcazio» 
ni, ecc., appetì qua<t là. Jit lati, sul davanti wUe 

. fatiche. ' * 

SGENA PUMA. 

r 

Uà impiegato, poi Godinol. 

Imp. (entra affaccendato a$e%ugariiati hi fNmÌ0M Unmi^ 
in mano un giornale) Àuf !... è già la quinta ToHa étm 
ho cominciato a leggere questo giornale e noQ potei 
ii^ai continuare-., ma è un vero orrore!... non la fi* 
niscono mai con queste seccature!.,* Ora «q Tizio per 
una nascita...* ocu un Cajo per un decesso.... ora un 
Sempionio per una. lite.... ora un Martino per uno 
spoaalUo.... è ma vita da ladri !... (Va a «edarai 
^kwanH o ano aeritloto e ai fùMT a t^gere il gior^ 
naie) u Lo ultime eorrispondeme giunte dalia Chiiia 
ci appreadono che il giovine ereditario dd cdeate ini* 
pero è stato preso da un forte mal di petto che ispiri 
le più vive inquietudini.... n 

God. (entrando) Il segretario della mutrie, in grazia f 

Jmp. Oh ! ma è impossibile !... non c'è mezzo di leggere 
un solo articolo senza essere disturtiato.... Chi cosa do- 
manda te,, signore? 

God. Io vengo perM.. 

tmp. Per un matrimoniOi fofsét.. i' era bisogiio di cor* 
rer tanto ! 

God. (impazientato) Signore, io desidero parlare il eè* 
gretario della mairie per un affare che non soffre il* 
cun ritardo. 

Imp. (alxandQii) Vado a vedere se è visibile. 
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QUADRO TBBJSO* 33 

b9d. fmivmdo) Vogliate rimeilergli il mio notte.», que* 
sta pètèh soltanto gli spiegherà lo scopo della mia 
viséia. 

(£ deciso che io non debba fluire la lettura del mio 
.giornale per quest' oggi) (\^a a riprenderlo) 

vad. Ma soUeeitate , ve uc prego,, io sono mollo affret- 
tato. 

ìmp. Affrettalo t... affrettato!... sono tuUi atfretuti co- 
sloro!... (Awiondoii 0 leggendo) u L'imperatore delln 
€hÌQa.... 

Cod. Oh! ma andate» una volta, andate J... (L'Impiegato 
e$H dalh dritta leggendo) 

SGENA lU 

« 

Coquhéron, Godiaót. 

Coq, (di dentro) Sì, passate pure neirallra sala d aspet- 
U).... ma fiite ada^a, non strìngetelo tanto..., potreste 
fargli male.... 

God. (volgendo$i) Qadì voee t n 

Coq. (entrando) L'officio delle nascite, di grazia t- 

Ood, Coqnhéron !... 

Coq, Godioot!... ah! quale incontro?... Un momento pri- 

vi prendeva per secondo testimonio.... 
God. Come? 

Coq. Como! come!... ma non vedete nulla di straordi- 
nario in me? 
God. Vi straordinario? 

Coq. Sulla mìa testa t... dei raggi.... una speéie d'anre^^la? 
God. Quelé aoféola? 
Coq, Quella delia paternità. 
Ood, Che ?... voi sareste ? 

Coq. Sì, mio caro, da questa mattina ho un neonato. 

God. (guardandolo ridendo) Un neonato? ve ne felicito! 

Coq. Il primo, amico mio, il primo dopo diciasette anni 
di matrimonio.... (Ridendo) Ah, ah, ah! che vi pare, 
eh?... la è una cosa strana!*.. Diciasette anni !... pen- 
denti i quali, mi domandava scimp^e ; Sarò padre, 0 no? 
Ser. VL Voi. VI. 5 
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ah , ah , ah !... sensate vch !.:. la giuja , il CMileirto...* 

cosa volete?... in parola d'onore, io non éWdtìHa pfù... 
É vero che mia moglie, la quale ne moriva di voglia, la 

i diceva sempre.... speriamo ! ma in fondo all'anima nu- 
triva i miei forti dubbi. Un bel mattino la mia cara 
metà diviene iasopportabUc.... le grillano pel capo certi 
capricci, certe straae voglie.... delle voglie di gambari 
. cotti.... d' acqtraviie amara.... erd mio figlio !7... era 41 

4 mìo iligaor figlio the cominciava n f^re Timperti* 
nei^te.... ah , ah , ah !... ' 

iGod. Ah ! pare che sia ufi tiiaaeh(o. 

Coq. Sicuramente!... e che maschio ^ Apcttlone, del 
bel vedere !... una fronte , un sorriso poi.... Insomma , 
il ritratto vivente di suo padre !... Se aveste veduto la 
sorpresa di madama Coquhéron nel riconoscere il ge- 
nere della sua prole !... Figuratevi ch'ella mi diceva sem- 
pre, piangendo: Sarà una femmina, sarà una femmi- 
^no !.., No, le rispondeva io, dev'essere un maschio, e sa- 
rà uu ^aseb!o...''e non mi sono fnganitato ! ah^ th^ ah! 

'^M. Ricevete i miei eomplinMiili U.. voi diète un padre 
avventarato ! 

Coq. Sì^ e non dissimulo l'orgoglio 'Che c(ò -wHlispirtr f... 

10 vado superbo di dotare la Francia d'un cittadino si 
prosperoso!... * * • 

SCENA IH; 

• • ". . . 

Impiegato e detti. » 

^Jbijp. {a Gùdmat) U sigQor Begrelarioha detto^ che vi ri- 
ceverà fra un istante. 
God. Grazie. %' 
Jmp. (a Coquhérùn) Voi, signore, se voloi^6ven^ip»a dave 

11 vostro nome, cognome, età e doniici)io, sarete spedito 
con maggior prestezza. * 

Coq. Voloutieri! (Cavando fi di t<ji^^ un foglio) Ho già 

tutto preparato anticipatamente.- 
Jmp. {guardimdolo) fareste forse voi il padre di quel 

bambino che vidi e^(^are or ora neU'd^tn^.^aU d'f^^t-» 

to eoa due testimouii e la nutrifc? 



Digitized by Google 



QUADRO TERZO.^ 3^ 

Coq. Così dicoQol.o (Con di^ità) ' 

<S»4* Cotoe/possibìlel'..^ mìi ^ÉjpEefite éhé è gì afiòsó' Editai? 
..fCofi imforUmza) Sì, o signore , spìio io il padro di 

• * quel bambino.... io... Nepomuceno Goquherou !... 

Jmp. Sarà !... Andiamo dunque, venite.... (Entra a sini^ 
siTa^ Coquhéron fa per seguir loj 

Ood. Una jiarola^ Coquhéron.... 

. Coq. Ma.... in un momieuto come questo.... 

God. Ciò che devo dirvi òta ael vostro interesse. 

Coq, Allora parlate. - ' / ' 

tìod. -Quello i^be corr^ iilfik giorno per voi.^.. il vo- 

^^ro cuore di paciré provato te sue gioje; ebbene, 

^ la voslra anima di creditore proverà fra poco le sue.... 

STse è vero che i creditori hanno un'aaima. ' 

Coq. Cosa volete voi direT'^^'' ' ' " ' ' ' 

God. Che io tocco al termine de' miei sforzi , dello mio 
combinazioni , complicazioni e cospirazioni di tutte le 
sorta. Il conte Gastone de Soureaii si marita quest'oggi ! 

Cof. Àb!.,r finalmente!... £ ne siete ben certo t perchè 
/Codesto matrimohio è già stato differitò^* Minte volte.... 
é iotto tanii pretesti.... la settimaaa iscoràa ancora... il 
glorAò %tés$^o idiSicato per la cerimoaià ninfiéle, la fi-» 

. danzata è slata presa da uua subitanea indisposizione 
che fece sospendere ogni cosa... ed io, che non ho più 

, che questa unione per garanzia del mio credito..f. co- 
minciava già a tremare. 

Vod. Fanciullo che sietel..* voi duuqac mi credete tale 

. da lasciarmi Vincere al primo ostacolo al prmìo ca- 
priccio d' una fanciulla f ... No j iiò..i ciò che Gi>diagl 

'^0é... ^ ^- • • V • " 

tlòq. ti àtavMo glielo dà«M. È la mfa sola ààc9ra di sal- 
vezza. ' V 

God, Questa mattina la nostra Qdauzata ha ripreso tutta 
la sua bellezza, tutto il suo splendore; le carrozze sono 
alla porta del suo palazzo : Gastone . sollecita i prepa- 
rativi ; tutte le formalità sono adempiute , e por esser 
certo di prendere V occasione al volo, liao da jeri ho 
latto, prevenire la maire che il matrimonio avrebbe luo- 
go questa mattiaa.... Ora vengo a fàr redigere gli atti.. . 

9 Ita uà' 9^A«Mf 9 M >A«iWI^Btii]9 j9«r^ pcQuu^dhio. 
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òtì PARt(ÌI CHE t^IANéB, ECC. 

Coq. Tanto meglio.... giacché vi prevengo che la vèQiifà 
d'uà erede mi rese feroce verso i miei debitori... li per- 
seguito senza pietà^ li.... 

God. Ah! Coquhéron.... come siete cambiato !«•• voi altra- 
■ volta si grande, sì generoso, sì spiritoso.... 

Coq. S&**.. aveva dello spiritoi... come tutti i ricchi...» ne 
ho ancora.... ma oggi sono padre...» ho un figlio 

Cod, Via, via, rassicuratevi noi facciamo nn matrimo- 

. ttio superbo.... sposiamo una dote magnifica.**, e delle 
speranze.... più belle ancora. 

Coq. La speranza !... la è una moneta che non ba cor- 
so.... prova ne sia quella famosa eredità sopra la quale, 
mercè vostra, io ci aveva contato e scontato.... e che 
tutto ad un tratto si è convertita in fumo!... 

ficd. Ah!... quella fu veramente una frode crudele «un 
colpo terribile per quel povero Gastone !<*. Sua zia si 
è condotta in una maniera.... . j 

Coq. Inddicatissima per i creditori di suo nipote. { 

fiod. Ahimè, vendere secretamente tutti 1 suoi beni, rea- j 
lizzare e morire senza lasciare traccia alcuna di tanta 
. fortuna !... vedo ancora la figura che abbiamo fatto voi 
ed io, quando il notajo con quell'aria sardonica annuu« 
ciò al conte di Soureuil la notizia che lo minava. 

Coq. E ne avevamo ben donde ! io vedeva i miei crediti ! 
cadere neiracqua, e voi... . ' . ! 

God. Ed io vedeva prendere Io stesso cammino quelle al- 
legre cene.... quel!' esistenza dorata alla quale il oostro 
caro conte m'associava con tanta graziosità.... 

Coq. Ohi erà veramente orrìbile!... 

dod, )iìà un'amicizia sincera.... uno stomaco a tutte pro- 
ve.... sono sempre previdenti.... £, grazie a Dio^ io 
aveva un'altra corda al nostro arco. 

Coq. Ma questa barbara zia.... che ne ha fatto della sua 
fortuna? 

God. È un mistero impenetrabile! 
Coq. Qualche fondazione pia ed anonima* . 
God. Forse/ sì.*l* e forse 
Coq. Avanti !... 

God. Oh ! nulla... idee vaghe, che tnto malgrado mi rilor- 

nauo alla nieutc.... il ricordo d' una fanciulla per la 
quale la contessa era stata, sidiceva, la rnatrina... sce* ^ 
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ne orribili avvenute su questo proposito fra il generala 
e sua moglie.... 
Cò^. Oh!... davvero?.. • 

SGENà IV. 
Impiegato e detti. 

fmp. /a Godinot) Si aspetta il signore... 

Gad. A rivederci , mio caro Goqpihéron ' lasciamo trio-* 
^illo il passato.... e sorridiamo al presente, all'avveni- 
re.,., questa sera il conte di Soreuil, mio amico e vo- • 
stro debitore , sarà carico dWo!... (A mezza ^)oee) E 
voi sapete che T alleggerire gente di tal sorta è la più 
facile cosa della terra.... (Con brio) Addio, amicone !..• 

Coq. A buon rivederci.... 

God, Crediate ch'io vi amo con tutto il cuore. 

Coq, Ed io con tutta l'anima.... 

God, (uscendo dalla dritta) (Che osurajo ^el Co«. 
quhéron !...) 

Coq- (uàcendo dalla $in%$traj (Che briccone quel Godi* 
not!...) * » 

SCENA V. 

Impiegato, poi Stefano, Mauricet, Maria^ Testimonii. 

Imp. Ecco il fuoco che comincia !... Sento le carrozze che 
entrano nel cortile della mairie... (Andando alla por^ 
ta di fondo) Vediamo se quest'oggi vi sono delie vez- 
zose sposine!... Come mi diverter a vedere quei volti 
radianti di gioja!... (Mawrieet entra dando mano a 
Maria, Sonò seguiti da Stefano eoi leaCtmof^u , tutti 
in abito da nozze , ma àdatto alla elasse degli ope- 
rai. Dai loro volti traspare untarla di immensa gioja) 

Ste, Ah! finalmente.... eccoci sbarcati !... Credetti che quei 
maledetti fiacre ci avessero a tenere in bonaccia. Ave- 
va un bel gridare al cocchiere di spiegare -tutte le 
1^..,, Oh ! »ìi non si moveva neppure, 
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Jwp. Se ! signori vogliono sedersi... . 
Ste, Come, sedersi.... ma io voglio ammogliarmi^...» e airi- 
stante... Dov^è il capitano di borda t ' 
* Jmp. li capitano 

Ste, No, scusate.... voglia dirtf il signor Maire. 

Jmp* È al suo posto.... ma è già in fnnzione con altri.... 

Ed il signor aggiunto non è ancora arrivato.... Siete 

venuti un po' troppo tardi. (Esce) 
Ste. Benone !... l'avrei scommesso ! . * , 
Jl/au. E che perciò?... aspetteremo* , 
Ste, Aspettare, aspettare! .. 

Maria Mà^ Stefano..*., voi non siate ragionevole.... abbiate 
un po' di pazienza. 

5(0. Avete un bel dire, voi.... ma è già nii vom che por- 
to pazienza !... un anno, capite ? 

Man. Via, yfa, venite qua.... sedetevi tra me e Maria. 

Maria Che peccalo che nou ci sia quella buona zia... Que- 
, sta mat'ina non finiva mai di mettermi in ordine , di 
farnif bella , dicendomi : Voglio che il tuo Stefano sia 
contento?,.. E lo siete voi? Vi piaccio cosi? . 

Ste. Sjo sono contento se, mi piacete!... 

Maria ]^Ia io non vedo una ragione perchè abbiate a gri- 
dar si forte. 

Mau. - Sedetevi, sedetevi ! 

Ste. Non lo posso.... Mi prendono delle voglie di piange- 
re, di ridere, di ballare.... tutte in una volta.... S'io la 

trovo bella?... Ah! mille voliti più beila di tutte le Dia- 
ne e le Veneri che ornano la prua delle nostre fre- 
j;ate.... Si , madamigella Maria, io vi trovo bella, come 
lo era un tempo.... voi sapete? quella buona e dolce 
creatura alla quale io aveva dedicato...* un culto di ri-^ 
conosceuza, e senxasnpporreehe un giorno Dio m'avreb- 
be accordata di poter eontraecambiare in parte i suoi be* 
neficii consecrando la miii vita pec Are la felicità deila 
vostra. 
Maria Buon Stefano. 

Ste, (sedendo presso Maria) Oh ! non mi sfuggirà mai 
dalla mente il nostro primo incontro.... Toscurità... To- 
• rogano che da lontano muggiva.. . quei grandi e tristi 
alberi, e quella giovinetta, le di cui lagrime mi nascon- 
devano i lineamenti.... Giammai dimenticherò remozio-^ « 

« 
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ne cbe ho riseotita allorché, nei ricondurvi alla vofiUa 
famìglia, «n laUipo oiadiiarò il vostro volto^M. Mi som- • 
brò che un'improvvisa apparMone mi pooa$so avanti 
oischila i^Mtoica deHa mia infimsriay e mi riogra* 
aiaaaaper eisecmii.ric(»clat0 di JeL E aeii^a nuna com« 
prendere , seoza nulla sapere , senza spiegarmi questa 
strana rassomiglianza , sentii che il mio destino si era 
legato al vostro, e che da quel giorno nìi sarebbe im- 
possibile di vivere iuo^ d^ voii senza di voi, altrimeuli 
che per voi. 

Jlfori« (tm abbandono) Ebbene, Stefano posso dirglie- 
io, jiOD è vero , padre mio ? (Maurieet che parla coi 
t$stknonii le fa segno di si) T«tto quello che in allo- 
.ra yfllav«tn risenlito^ io Vbo provato come VQk.Mlo 
^soiio supersti^osa , Stefano ; mi sembrò che fiMse mia 
.madre stessa che, dal fondo della sua tomba, aveva 
condotto verso di me il solo essere che potesse allevia- 
re il mio rammarico , giacché quegli aveva conosciuto 
mia madre, l'aveva amata.... o con esso, almeno, potrei 
parlare di lei!.». Ne volete una prova ? guardate!.., lii*^ 
fonoscdte voi questi lìeiri appassiti e nascosti in que^ 
sto mazzetto ch'io sone si felice di postura.?...- soi|o- 
quelli stesei che un anno fé voi deponevate sulla lom- 
ba dove io pregava..^ U bo. uniti a qpneUi ehd ho rìee« 
Yuto da voi questa mattina, come raiTezionè che vi por-» 
to va unita nel mio cuore all'amore per mia madre. 

Sle. (intenerito ^ preìuiendole la mano e coprendola di 
baci) Maria ! 

Mau. Stefano!... Stefano!... ma perchè piangete? 

S$B, Com voletoi nonno, è la gioja, la cQntentc«»a 

. ■ SCENA Vi. 

Impiegato e detti» 

Imp, Il signor aggiuntò ,è arrivato.!., fra un istante $arà 

da voi. (Si ritira) 
Sfa.. Ah ! meno male ! 

Maù. Un momento, amico mio , im momento ^ ancora... • 
(Prendendolo in disparte) Ascolta, Stefano , fra po- 
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chi minuti un legame indissolubile ti unirà a Varia.. 
io nulla ti ho nascosiOii... tu conosci la sua oaseiia..,. 
essa è una colpa...* rìproTevole agli occhi degK uomf- 
ni...» ma forse scusabile aquelii diDio..«. tu sai quante 
ligrime ba fiitfo spargere aucbe a me..»» a Die ci essa* 
^nvò d' un figlio 
Ste. Sì, un bravo giovinotio pieno di talento^ d'avvenire..* 
lo so.... 

Jlfau. Ed alla madre che per lunghi anni dovette condan- 
narsi a non vedere sua figlia che in segreto, tremando, 
senza che il nome ch'essa portava le permettesse di 
nulla fare per la sua creatura, neppure-abbracciarla pri* 
ma di morire; crudele espiazione!... povera donna !... 
Ebbene, Stefano, sei ancora in tempo.... rìfietti bene.... 
(Prendendo la mam di Maria) Maria è sansa fortuna, 
essa non ha per dote che la sua onestk, la sua bontà 
e l'amore al lavoro.... 

Ste. E se fosse ricca, e che io là sposassi senza amarla, 
sarebbe forse meglio ? 

Mof(,. No. .. no.... poichò la felicità va disgiunta da taK 
matrimonii.... Ma possono sopravvenire dei tempi in cui 
manca il lavoro.... ^^lle malattie.... 

Ste, E che monta quando due esseri si amane*.** an* 
che nella disgrazia vi sono sempre dei bnoni momenti. 

Jlfau. Dunque, venga pure Pamnità.... mai un rimpro« 
vero che possa ferire il cuore tì: Maria sfuggirà dal tuo 
labbro ? 

Ste, Giammai!...' ve lo giuro?... 
Mau. Sta bene.... prendila.... ella sarà felice ! 
Maria Ma, nonno.... non siete voi sicuro del cuore di 
. Stefano, come lo sono io ?... Perchè tutti questi indu- 
gi.... tutte queste domande t ^ 
Ste, Ma sì, perchè? 

Jlfau. Perchè !... un giorno forse potrò dirvelò !... Ora.... 

veiiite, venite, figli miei, e che Dio vi benedica, giacché 
ho adempiuto il mìo dovere.... (E mantenuto il giura* 
mento che aNcva Tatto alla signora contessa.) (Esce 
con tutti i suoij 
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' SCENA VII. 

Impiegato, poi Gastone, Godinot, Àmelid, Luceoay, 

TestimoDu. 

Imp. (miranda dal lato oppoéto) Alla buon'ora !... ecco 
delle facce ridenti e felici.*., un vero matrimoDio d'a* 
more !... JVediamo qoeHo che Mie le ecàie*.. (Va Ma 
e4Hmm) Oh t ah !... nna fidanzata più pallida della snà 
eofnna bianca.... Matrimooio di ragione!... ^ 

fiod. (alVivipiegato ; entra dat%do mano ad Amelia^ Ga^ 
stone aUa pignora de LucenayJ Vogliate anQuaciarci, 
signore, ve ne prego. 

Lue. (piano ad Amelia) Amelia.... figlia mia ... sia dun- 
que ragioDerole! 

Ame. (facendo uno tforzo) Sì, madre mia ! 

Ga$. jffiano a Godbiiot) unardate» guardale!... che pai* 
lore!... che Iristeiza! 

GaéL Domani sarà gaia*... ma^ e voi| mio caroM.» 

Gai. Oh ! io.... 

God, Che cosa avete da rimpiangere ? 
Gai. La mia dolce libertà. 

.God, Sì, la libertà d'andare a Clicby.*.. Clichy o una 

catena dorata !... . . 

Gai. Gariddi o Scilla! 

God. (Andmdo ad offrirò la mano ad Amelia) Mada-». 
mtgella.... 

jlme. (vaeillandó e con voeo ioffoeata) Oh ! madre mia t 

(Cade ivenuta iu di una iei&») i 
Lue, (spaventata) Mio Dio4" 
Gai. Madamigella ! 
God, (Ancora una dilazione.) 

Lue, (facendo reipirare ad Amelia una boccetta) Non 
A nulla ... un po' di turbamento.... d' emozione.... Al« 
euni minuti di calma e d'isolamento (Godinot, Ga* 
Mtoné e i teiHmonii risalgono la scena» Amelia rin* 
viene, guarda in faccia a sua madre s prorompe in 
lagrime) Ma, Amelia (Con rimprovero) Questa 
mattina ancora mi avevate promesso ... 
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Ante. Oh ! l'erdoaatemi se piango, se tremo, ma in que- 
st'ultimo mòmento scqto. ehe il coraggio m'abbandona . 
Oh 1 di grazia, non mi costringete a sposare il signor 
de Soureuil ; non mi forzate a giurargli un amore clie 
non potrò mai sentire, ''\ ' 

Lue. Ancora !... 

Ame- (con dolore) Povero Ottavio 
Lue, Ed è per un giovine $enza nome , sen-za fortu- • 
na !. . . 

Ame. lo Io aino; mddre mia, ve Vho detto, m& non avete 
voluto credermi ' • * • ' 

Lue. Dovetti insistere onde sposaste il signor 4é Soiìretiil^ 
perchè quest' ifnione raeehtude tutto ciò che una nkK 

dre può desiderare per la figlia che ama... un bel no- 
me, della fortuna , una brillante posizione in società. 
(Con emozione) Via, Amelia.... è tua madre che le Io 
ìlice.... Ina madre, la sola persona che ti rimane di 
tutta la famiglia.... e s' io venissi a mancartit.w 
Ame, Oh! qual pensiero !... ^ * 

Lue. Credimi, per una madre non v' ha ntitk éi più pre- 
zioso della feiicitìi iit^la propria figiiaw..,'. e la Ida sia 
per compiersi.... 
Amc, Ma, e se voi v' itij^aWMÌstef 

Lue, S'io m'ingannassi!... Dio, che giudica le intenzioni, 
mi perdonerebbe ! ma io non ho nulla a temere.... Via 
dunque, pensa che ti si aspetta, asciuga le tue lagrime 
e vieni ! 

Ame. (supplichevole) Màdve mia ! fate dunque di me 
ciò che pili vi piace... ma che Dio abbia pietà di voi... 
E Ottavio?... òli ! Ottavio mi perdoni -di non aver sa* 
puto resistere a mia ' madie ! 

Zruc. Abbracciami, figlia mia ! 

. SCEiNA VIIL 
Impiegato e detti« 

'Jw?p. Signori, possono entrare.... tutto è proulo.,., non 
.DiumcaAa che le loro tirme !... (Si ritira). 
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Coff. Grazie !... (Avanzandosi) Signora^. T laquietudiuo 
del nostro Gastone è accora □ te ! 

Lt$c. Ch' egli si rassicuri !... (Godinot offre la ma- 
no alle signore e le fa entrare, poi le segue cogH 

«CENA IX. 

ìAisvSf Ste^QQ, Maurice^ Testifnoaii. ' 
(Appena tif cili gli altri , metano qvwti ^^ntilUmti di 



« 1 



Ste. (saltando al collo di Mauricet) Oh ! grazie, nonno, 
grazie d'avermi dato una cara moglie come questa. 

Jlfau. (ridendo) Oh! msK adagio , che diamine!... volcie 
strangolarmi ? 

Ste» Strangolarvi dopo il regalo che mi avete fatto di 
qaesto piccolo lesorello !•.. obi se fossi ricc«! non so' 
cosa vi farei...* ma i»l cerio qualche cosa di grande!... 
essendo poTero noo vi posso &re ché dei baci.... ma 
di questi a profusione i (Lq bacia cofi trasjgortojl - 

Jlfau. Basta basta !... 

Ilaria Buon nonno , io pure vi ringrazio d' ^àvermi dato 

un huon marito come Stefano. 
Jlfau. Carina!... (Ad uno dei testimonii) Va a cercare ua 

fiacira«r»r (R t^sHmmiQ ^ar{p dal fondo} 

8CBNAX. 

Godinot^ Gastone, Amelia, la signora Luceaay, Testunoim 

a^ detti. . 

God. fmiranAot pei prhno e ehkmando alla porta^ 

di fondo) Ehi !.... (Un domestico in gran U^rn 
si presenta) Fate aTantftre le carrozze ! (Il domestieo 
si ritira) ' • 

Ste. (piano a Maria) Maria, sentite come il cuor mi 
battei 
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Maria feom sopra) Si.*., e ciò mi rende molto fe« 
lice!... 

Cfoj. fguardmkio ÀmBlia) Madama, la Tostra mano tre* ' 

ma!... voi soffrite ! ' 
Ame. (dissimulando) No , signore.... no. (Piano a sua 
madre) Oh ! madre mia.... guardate quella artigiana e 
^ suo marito come sono contenti... la gioia traspare dai 
loro sguardi.... essi si amaoo! 
Ltic. Amelia ! 

Maria 0 mio Dio !... Stefano... vedete quella signora eo* 
me piange.. 

. St$. Povera donnina t... *• 

God. (da sè , guardando Maria s Stefano) Ecco* nno • 
sposalizio meno ricco.... ma a colpo d^ occhio piìi.... Cie- 
lo!... , • 

Gas. Che c'è ? 

Gfod. (piano e vivamente) Cosa strana !.... guardate là.:, 
in rae/zo a quegli operai.... quella giovine sposa.*.* non 
vi ricorda ? . * • 

Gas. SI, in fatti.... quello sguardo.... quei lineamenti...; 

quelli di mia ria. 

Codi. È lei !... è il suo ritratto vivente. 

Dom. (sulla porta) Le carrozze del signor conte ! 

Mau, (al quale avrà parlato il testimonio uscito dianzi) 
Andiamo^ figliuoli miei , i fiacri sono abbasso che at- 
tendono. ; 

Ste. Questo buon papà Maurlcet pensa a tutto ! 

God. E Maurìcet*'** io non m' inganno.... era il nome del 
giovine dottore.... è lei... è lei sema dubbio. (A Ga» 
stane) Mio caro, iOsono dMdea che i catelli di ìpiel 
fiacre che aspetta abbasso, fra poco galopperanno tra- 
scinando con loro la vostra eredità. • ' 

Gas. Quale follia !... un'operaia !... 

Éfod. Lo saprò!... 

Gas. (ad Amelia) Madama, la vostra mano.... (Amelia 

accetta ed esce sospirando) 
God. (offrendo il braedo alla signora^ Lueenaiy) Se 
' volete favorire i signora.... (Eseano 9 gli altri «alu- 

tmo) . * ; 

Mau. Partiamo, figli miei. 

Ste. ^allegramente) Sì, partiamo !... andiamo a rag^un- 
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gere gii amici che ci aspettano per cantare ^ ballare e 
ridere ... Nella yità, io credo non esservi giorno più 
bello di quello in coi si prende nioglie.... Moglie mia , 
il Yoslro braccio.... e per qaesi' oggi bando alla ma* 
linconiat.. (S'an^wano tutti v9r$o il fQ9ìdo. Cala ia 
tela) 



Firn del quadro terso. 
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Una bellola in vn sobborgo di Par'Hji Porla al 
fondo che sponjc sulla sl'rada, Qualiro lìorie la-* 
terali. A drittà ed a sinistra delle tavole. 



SCEiSA PRIMA. 

s 

Chabreloche foi Deoisette. 

AlValzarsi del sipario odesi di dentro lo schiamazzo 
di molti bevitQi'i che giuocano e che gridano. Cha^ 
breloche è in piedi presso un tavolino prendendo tm 
piatto pieno d'insalata) 

Voci di dentro Bottega !... da bere !.da bere! - 

Ch(^. Veugo ! vengo Oh ! Deoisette ! ecco a che mi avete 

ridotto !... da primo cameriere del caffè dì Parigi sono 

diventato semplice garzone di uaa bettola di sobborgo! 

Ma non c'ò da piangere sangue!.,. (Piange) Bravo!.- 

adesso inaflio l' insalata cdle nue lagriipe!... BaslaL. 

non ci pensiamo più!... 
Voce di dentro. Due bicchieri di cognac ! 
Cha. Due bicchieri di cognac! (Vedendo Denisette che 

entra con un fardello di biancheria sulla testa) De- 

nisetle ! la mia cara Denisette ! 
Dm. (ponendo il fardello per terra e sedendovisi sopra) 

Buon giorno, Chabreloche ! 
Cha. Buon giorno, Deuisetle ! Perchè siete venuta si 

tardi ?... (Sedendosi per terra eiecanto a Ui) 

Perchè a quest'ora le vostre fiiccende sono minori...* 

e così posso rimanere più Inngo tempo con voi. - 
GAdt Oh ; g[ra2i^ S,M C9$«^ YQtetQ t appena ^ietQ ia ri*' 
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tardo, io mi faccio subito delle idee atroci.... mi figuro 
che madamigella Cedariìia vi* abbia condotta ancora a 
qualche ballo.... con dei bei signori.... 

Dm. Ah ! -ci sonò aitdata allora pèrchò voIeTa conoscere 
cosa era questo baUo ' delPOpèra.... Ah t come mi sono 
divertita!... fi^uralcvi che sarò svenuta tre volte nella 
ioBa. e cada(t dicci ballaiiflo.... Quei bei giovinetti che 
si trovavano colà mi aiutavano a rialzarmi e mi ofiVivauo 
del riso collo zafferano per riuietteniii dalle mie emo- 
zioni!... ah ! ah ! ah ! * 

Cha. E itìe lo dice anche!... ma sapete chè al solo pan- 
sarci mi vcngotio le vertigini.... 

Den. Oh ! ma è già pttssato fi tanto tempo! 

Voci di dèhirtr Chabrdioche f Chaìbrdoche t 

Cfci. Édeomi! fSehta méoveriij Vi dirò ì... S* io fossi 
tmb •della vostra fedelln.... * ' * ' ' 

Dm. Tranquillizzatevi !... Qualora mi decidessi a preu- 
dere.... * . . ' 

f oce Un melone ! * ^ * ' 

Den. Sarete voi ! .. 

Cha, Giuratemi soltanto di non dannare che con mc^-„ 

cominciando da quest'oggi alla festa del batlte$iftió: 
Don. Del ^stro? * 

.C/!g. Oh ! not... quello A* figlio deHa signora Lambert, 
la paptRa del mio vecchio compare, papà Mauricet.... 
Vi presenterò io.... 

^n, E voi dite che si ballerà ? 

C/^a. Sì, e fra poco. Ma silenzio!,., ò una Sf)rpresa tJ»e 
' 1)apà Waurìcct vuol fare ai suoi figli. * ' 

Den, I\on parlo più. Corro a portare la mia biaticheria 

al sub destino, e fhi pochi hiomenli sOtìo * Titorioto.'.; 

(Stringmdo là mano a tìJwi^reiocfcei A lìvodeWi, Cka- 
^brelochd.' ' ' • • 

Afldio, Denfeeltè.... Ma Wcordatc'vi bcue. .. non do- 
vete ballare che con me. 
wn. sramo iatcsi !... (Esce dal fondo corrmdo) 



! -1 



Digitized by Google 



SCENA II. 

Chabreloche, Lorenzo con due suoi amkip ^ 

poi MacaroL. 

Lor, (entra dal fondo e m a Medisi tranquillammié od 
un tavolino ; avrà m iacea la fipa) PorUteei no li* 

tro di vino. 

CAa. (gridando^ Va litro di tìdo !... (Dopo un mommt^ ' 
entra un garxone portando il vino à Lotomo) 

Mae. (di dentro) La, la, la, la, la, la, la.... (Cmtandù) 

Cha, Oh ! chi diavolo viene adesso \ 

Mac, (entrando in abito da vagabondo e scuotendo C/ia- 
brelochej Bottega!... un litro di bianco!... ma a volo! 

Cha. Signore !... dovete sapero che io ooQ 6oao abituato 
a queste maniere.... 

Mac. Abituato!... guardate il professore di lingua !... Oh! 
scosi, signor accademico i... (Prendmido CftoftralodU 
per la spalla) Aspetta.... tieni qua.... mi* sembra di 
averli già veduto altra volta. 

Cha. Io pure. 

Mae, Al caffè di Parigi.... versando dello champagne ! 
Cha. Sul boulevard, rovesciando una carrozza !... Bisogna 
che foste l^cn ubbriaco per ribaltare in un luogo A 

spazioso! 

Mac. No.... era una mia idea.... Ma bai veduto eoa quaoff 

grazia Tho fatto? < 
Cha» Ciò non ha impedito però, cbe n si togliMe la pa«» 

Mae. Allora mi rimisi a fare il mio antico mestiere di 
niatore.... ma la fortuna non mi fu propizia.... e ciò, 
grazie a quel vecchio mobile di papà Mauricct. 

Cha, Il mio compare!... Voi eravate nella sua fabbrica? j 

Mac. SI, ma mi ha scacciato !... 

Cha. Sarete ;»tato uo infingardo (Parla piano ad tu» 
garzone, ehe poco dopo porta una botHglia di 
e la' depone su di un tavolino) ' 

Mae. Infingardo!.;, aveva P orologio che tardava tre a 
quattro giorni per settimana.... ecco tutto.... Oh ! ma 
che me iic importa !... Ho delle rendite io ! 
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Uta. In fondi o ia capitaU! (Bidendo) 
Mac. Nè ia fondi, né in capitoli.... in manuaKtt. 

Mora sono goadagoi e non rendite, 
'm* no.... poidiè oste si iMacono a nulla.... o quasi 
f «J* **** occupazioni domestiche.... qual- 
/*- J?"r' enstodirc... una moglie da educar*.... 
wM» Da educare ! 

Jf«. Si, perchè cerio Tolte, quando torno a casa un po' 
ba$h^!ì bruta. schera.... (Fa Inatto di 

C*Aj^Oh ! lo.... gnuda che lascia lustonare daOa mo. 
(^mdendtio p»{ «ertilo e WMofendo/oJ E cosa c è 

C*a. (impmritoj Non rido io,... non sono io.... CCome 
P«rJtt«ror«ne; sono quelU là.... (Indica Lormso e i 

Ìt(H. Ak ! 8ieu voi !... non lasciatevi veder da mei perchè 
«I pnmo ehe ride!... (Wtnacctan(lo; 

Xor. (fwmaado tranquUlamentèJ Volitate strada, mio ca- 
po; qw non c' è nessuno che voglia attaccar briga con 

_ VOI.... lasciateci dunque in pace. 

Jfae. E ss a me non piacésse di lasciarvi in pace !.. se 
n movessi la guerra (Toglie di bocca la pipa a 

' iA)rmM9 e $i pone a fumare) 

lor. foKera alzandosi) Ah!... dunque lo vuoi as- 
soIutasMote! 

d cercando di rattmerlo) Lorenzo 

f Grufemo , minacciano, e stanno per venire alle ma- 
»i, «tioMo li slancia nel loro mezzo è H 

^^pora. Una folla di curioH si presentq alla porta 
ih fondo) 

SCENA IH. 
Stefano e detti. . 

♦ 

Tutti li marinaio ! 

St9. (agli opvraij Come |^ voi , Urepzo, voi, Gin. 
Sw VI, Y«l VI. 4 
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seppe ... bravi ed oaesli oj^erai, che .fate tQito^qu^slO 
schiamazzo ? • > - i 

lor. (confuto) Vi dirò, signor Stefano. * . 

Mac. Ecco qua 

Ste. (con; di$pTexxo) Non' è s tè cViq parlo.«V (Aglt oj^e^ 
rat) Ed è questa, amid miei, la 'società che vi jConv|o^ 
ne?... Dello strepito, delle querele, in un luogQ pub- 
blico... sotto gli occhi delia folla che accorre alle vo- 
stre grida e che , sema distinguere la gente onesta 

■ come voi, da tutti questi vagabondi , dice ecco..,, ecco 
gli operai che si divertono.... ecco il popolo che ri- 
de!,., come se fosse questo il popolo.... Il popolo pofi 
sta ozioso!.*, il popolo lavora. .. (Conducendò per ma" 
no Lorenzo alla porta di fondo) .Giiard[aie. guai:dat^ 
quei camini che fiiinano*..* quelle fabbriche, quello o(B- 
cine ; là vi è il popolo t... è là che s! ^adngna il pane per ì 
la sua famiglia!... E quando vuol prendere un' ora di 
riposo, 0 festeggiare coi parenti o cogli amici qualche 
fortunato avvenimento, qualche gioja di famiglia, il vero 
popolo si diverte, canta danza e ride senza disturbare, 
senza insultare alcuno. * . ** 

Mae. lì vero popolo!... ila noi còsa siamo dun^^a W 
stro parere f.:. . ^ \^ ' * 

Ste- (Mmxa ascoltarlo) Ma questo ammasso d' inll'iigfrdi 
- e d'ubbriaeoni a cui pésa ogni onesto lavoro ^ ogni di- 
sciplina, questi uoaiiui , flagello e peste dei nostri la- 
boratorj, che lasciano moglie e figli senza pane, senza 
fuoco, senza vesti fino al giorno in cui, feriti in qual- 
che rissa , consumati dai loro eccessi , vecchi ed infermi 
prima del tempo , vanno a finire miseraipente i loro 
giorni 0 nel fondo di qualche carcere o su* di un Ietto 
dello, spedale.... Oh ! questi uomini non sodo popolò i... 
ma bensì la feccia, il pattume^ l'onta ! 

Gha. Bravo! ... 

Mae. Grazie !... Quanto vi devo dare pel vostro incorno* 

do (Cambiando tuono) E voi credeste ch'io mi sarei 
lasciato insultare in questo modo senza aprire bocca , 
senza fare le mie rimostranze.... pgrcliè ^ìf^.tj^ 
rinajo? 

Ste. Ti ho già detto ch'io non parlo con te. 
Mac. (canminaecia accoitondolo) Ha io pmocòn voi..* 
io!«M Itfacarolt 



• 
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Ste, Oh !... un abordaggio in piena carena !... Ah ♦ tu vuoi 
conversare con me, cattivo brigantino 1 Ebbene, sia pu 
re!... (Lo prende per la cravatta e lo -stringe vigoro^* 

samentej 

Mac. Non mi striógeta così forte, per tatti i demoni!... 

Ste. (tenendolo sempre) Prestami bene atteozione!... io 
80 ohe tu mbi mme « papà Hanricet.... ma ricor.- 
di^ti che. qaajora ti veai$$e in te^la di governare nelle 

, 'SHe Bffque, io saprò cacciarviti deatro..,. JE ciò per tua 
aoroia! (Lo getta Iuh(jì da sè) 

Mac. (cadendo su di m molo) Ahi I ah^t.^.^Chc mor- 
sa !...) 

JLor. (stringendo la mano a Si^(fnQ) Orarie, signor Ste- 
fano, voi mi avete forse risparmiato dei gravi dispiace- 

. (Tre ore suonano) Tre ore L * Amii^^mi^i, al 

vorp4.M A riv^deirei^ aig.aor Stefang.... divertitavi bea^.. 

Ste» Grazie, Lorenzo».. Àddlp , amici. (Loitenxo ^eo' s^oi 
amtci fOTtimo dal fondo. Macaroi va a sedersi davan^ . 
ti alla tavola^ $u cui il garzone ha d&posto il vino^ 
e sene versa iinhicchiere brontolando. Godinot eulra 
in questo momento vestito da carettiere^ si avrà ri- 
messa una barba rossa che lo rende irricQnosQibili? e fu-» 
ma in una pipa di gesso) 

Cita. E così, signor Stciano^ il battespffio. è finito! 

Ste. Ali, sii per b^ccot.,. ho imbai'jeQlid or qt^ La nuti'ice 
col piccino nell'omnibus di MontreuU* 

ChtìL E il nonno ?... e la mamma C e la matrina? 

Ste. Saranno qui fra pooo.v io sono venuto prima per 

^ comandare il pranzo. 

Cfta. Alla marinaja ? * 

Ste. Ah ! no , non è mica festa tutti i giorni a bordo. 

. Oh ! se fossi stato un po' più ricco.. allora si avrei 
invitato tutti i camerata; ma bisipgna anelare, coi, piedi 
di pìo9^o.*M biscigna saper bepe dirigere Je vet^/ onde 
non jQOimacrflere..., Ohtadklìo^ vado a li/coYare il tuo 
padf Affinchè tolto sia pronta fra ora. (^£n« 
traaw^Htr^ . 
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SCENA, IV. 



Macard, Oiiibrelodiey Godioot, poi Stefano* 

Cha. (a Macarol) Eh?... che ne dite?... vi sembra che 

il pugno del signor Stefano sia abbastanza 9oHdo? 
Mac. Oh! se mi capita fra le unghie.... lui..., ed isuoL.» 
Cha. (Come s'arrabbia !...) (Marcato) Siete servito a Afe- 
re , sig&or Hacarol (Macarol fa un ffio^littanf o 
eolUrOj Chohréloche fugge. In questo tèmpo Godintfi 
9i Moirà awimnatù élla lawla e òsoe nel Meckìere di 
' Macarol) * 
. Mac, (sorpreso) Eh !... buon prò vi faccia! 



coi Mauricet? 
Mac. Che t... sareste voi^ signor Godin ...? 
God, (mettendogli una mano mila boeeaj Tad , indie* 
cille!... 

Mae. Voglio che nda moglie nmoja aB'istante se toì sieie 
riconoseibile. 

God. Aveva bisogno di parlaHi oggi stesso. Io non sono 
superbo.... ma desidero che non sì sappia.... . * 

Mac, Che noi ci conosciamo.... Ho capit^.... Dunque, voi 
desiderate sapere.... • . r 

God. A qual punto sei.... se hai udito... scoperto qualche 
cosa.... poiché in verità.... io non ti conosco più.... al» 
tre volte eri sì aiscortò, sì speditivo.... ed ora ti fon- 
no d'uopo dei mesi intieri.*., per una àii9eria«.«. nalla« 

' meno io ti pago 'attamente e largamente./.. • 

Mde. Oh t ma non è poi tanto fiMHIe , vedete !.*• questo 
Mauricet è un vero orso. 

God. Ed è perciò che invece di saper stare con lui..,, ti 
fai cacciare dalla sua fabbrica come uno stolto. 

Jlfac. (frai denti) Oh! me la pagherà!... Ma dacché pre- 
si alU>ggio nella stessa . sua casa.... uscio a uscio.... ho 
delle novità. 

God. Davvero?... raccontami^ raecontami.*.* siedono) 
Mae. Con un po^ di pailenza , accortezxa, e la punta di 
nn coltello.... ho pratieato un piccolo buco nel mura 
' che dalla mia comunica colla 3ua camera» 



Gcd. (posando il bicchiere) 
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God. E hai veduto Maurìcet.... 

Uae. Che tutte le sere..« quando è. solo... si chiude deu« 
tre a chiave* 

6od. Benissimo come un nomo che ba nn secreto. 
Mae. Si guarda d'attorno.... poi apre un piccolo armadio. 
God, (animandosi) Avauti, avanti I... 
Mac, Apre un piccolo armadio.... girando per tre volte 

la chiave. 
'God. Tre volte ? 

Mac. Tre volte !.. sono tutte cosi le serrature inglesi!.., 
(Godinot lo guarda MeveramenU, Maoarol riprende} 
, Neil' arjnadto.... apre un ^mooqIo cassetto..... (Godimi 
oacoUa aniimandoMi sempre piìL) Vi prende una car* 
ta.... una specie di plico.... con un sigillo nero!.;. 

God. (E quello !...) E non ti venne mai l'idea di togliere 
l'occhio per mettervi l'orecchio al suo posto ? 

Mac. Si!.., 

God. Che bai udito?... Cosa diceva? 

Mac* Quanto prima.... quanto prima..» Jeri, ha detto; 

Domani!... domani !... 
God. Dopo?... 

Mae. Dopo ijnchiude l'armadio...» riprende la chiavje... si 

corica^ ed io faccio come lui. 
God. A maraviglia. (Riflettendo) Tieni , prendi questo-^ 

(Dopo un momento dandogli denaro) 
Mac. Che cos'è ? • - ^ 

God. Del denaro ! L'ultimo che ricevi. 
Mac, Oh!... ho adunque finito ? 
God. (alzandosi) Addio....' state bene ! (Risale) 
Mao. Perdio !... ecco una rendita che diminuisce (Guof* 

dando Godinot^ efta si, forvia) Ahi si ftrma.«« ritorna.,. 

4a rendita aumenta. 
€ro<i. Non desideri tu di sapere ciò che si contiene in quel 

plico suggellato di nero ? 
Mac. Io?... no. 

God. E se vi fosse qualche cosa da guadagnare ? 

Mac. Ne morirei di voglia!... 

God. E ... cosa faresti?- 

Mac. (ridendo malignamsnU) Eh, eh! 

God. yia !... ^sentiamo !... cosa faresti 1 

Mac. Scoerei iiii momento adattato*... quando la vec- 
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chìa sorda è in casa sola..; entrerri sotto )ire(ésto cPao^ 

eendcre la pipa....* 
God. Io ti aspetterei in istrada con nna vettnfa iìfain da 

dtie booni cavali!. 
3!ac. Mi piglierei sulle spalle quel pfcéòìo amiddio.... 
GoiL Discendi.... lo getti in carrozza.... io guardo ciò cbè 

c'è deatro....' 
Mac. Sì, ma.... eia chiave ? 

God, Qaella dei mio forziere, te l' avpva io forse data, il 
* giorno in cui ti ho sorpreso...» 
jlfoe. Non parliamo di ciò !... 

Sté. (didentro) Fate soUeeitare ). Chabretoebe i... vedo Ja 
mia AmigHa che arriva ! fTtave^éa fa ècma eortmdo 
inemtro a sua moglia^ ckef^me dal fèndo) 

Mac. Signore, io non amo molto la socielàj e \oi ? 
God. Secondo i momenti. 
Mac. Se andassimo a fare una passeggiata? 
God. Volontieri. 

Mac- (alla porta a dritta) Passiamo per di qua ; vi ha 
nn'aHra uscita che mette sulla strada.*». (Godinot gli 
fa segno di precederlo) Oh, no !... dopo di voi.. 

ffod. (eùÌ!eiàndofi> fiióri) Ohi non ttii venire a fitre Ade 
ceiimonic. (Briccone malricoMto;!.*.) (Enom) 

. . ' SCENA V, 

% 

. Mauricet, Maria, Stefaiio. 

Ste. (dando braccio a sita moglie) Papà Mauricet ^ 

tcte trala^iare perchè Tho già coÉiandAto io il pMuo. 
Mau» Tanto meglio. 

StB. Spéro ehe sarete coQteiiio«.«4 Una frieaeset di .^f* 
gli, dei pesci alla marinaja , del titdie eolie- caiQte.... 
Siate tranquillo, ho ftitto bene le cose. 

Mail. Avrai fatto delle pazzie.... 

Ste, Ma no.... no.... un semplice desinare di cinque coper- 
ti.... trenta soldi a lesta.... senza il vino».o dnni|W) 9 
vedete.... E tu sei contenta, moglie mia? 

Maria (sospirando) Oh ! sì« 

Mau. £ lo dici so^fitMido* » \ 
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Ste. Ah ! comprendo..., è per la partenza del piccino, ehi 
Maria Ma dtamiae non si separa cosi daìla propria 
. prole. 

Sie. Io pure ne provo rammarieo.... ma cosa vuoi 

Mau. Era impossibile di tcaerlo presso di noi.... la spe- 
sa era troppo forte. 

Sfe, Specialmente in questo momento.... tu sai che ho 

. comprato quel piccolo stabilimento , ma non ò ancora 
pagato.... e prima di tutto bisogna pensare a soddis- 
fare i creditori.... ma sta tranquilla, Maria, d' ora in- 
. nanzi io lavorerò per quattro.... fra due o tro mesi ti 
reuderò il tuo picciQUy e fra ua aano Jiiattezzcremo sua 
sorella* 

Maria Steftino!... 

Ste, £ più tardi, quando col lavoro avremo ammassato una 
discreta fortuna, sette od ottocento franchi di rendita , 

^ andremo, a vivere nei mio villaggio.... sulla spiaggia del 
mare ! 

Maria Presso il castello che abitava la tua beaefattrice. 
Ste. Vi condurremo' i nostri bimbi. ^ 
Maria Gli parleremo di lei. 

Ste. OHÌh. '^hn telili^.... Eppoi e^preremo vm soffice 
pollroua per là vecchia ila. 

Jlforia Un giardinetto per papà Mauricet. - 

Ste, S), un bel giardinétto.... con dei cavoli. 

Mau, (intenerito) Miei cari ragazzi... volete dunque pen- 
sare anche per me ? 

Sia. Tò !... se vogiiaiho pensare anche per lui !... lo credo 
bene.^.. Io poi avrATuna bella barca e dèUe reii per 
^care; *' - 

Jfirorta 'Olt t Siefiloo, quale felicità!.^ 

S^.rAhj 9\fi fan paràdisot.. : 

Mau, Ma per giungere a tanto, bisogna lavorare.... lavo- 
rare indefessamente. 
Ste. Ebbene, si lavorerà.... e pazienteremo amandoci, non 
' è vero, Jfaria? 

Maria Oh ! tu bar tm bel dire.... ma quest' oggi io non 
8000^ Gèntcot»..». prima, perchè la vecchia zia nion è della 
partita. 

JHaiì.. Tu sèi èhéiitos» ùmi può eaflni»iare.M e vorresti... 
Hilrte Eppoii^w avrei voluto àni9 in eompagoia ukus^i 
amicit-M ridere un poco..,, ballue..* 
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Ste.^ Ecco.*., ecco*... delle spese !... Oh ! ma infine poi, il 

giorno del baftesiìno del Jiostro primogenito. 
Maria E sopraUntto per deviare il peoéiero eh* io non 

▼edrò fpiù il mio caro bimbo se non che uoa volta al 

mese!... (S^asciu^ja una lagrima) 
Ste. Oh ! ma guardate come sono queste donne !... noa 

sanno farsi una ragione. 
Mau. (che avrà risalito la scena per guardare al fondo) 

Via, via , consolati 9 figlia mia!... tu ballerai a grandi 

orchestra. . 
Maria Come ! 

Mau. Vuoi avere là zia !... si, anderè a prenderla alla 

fruita.... in fiacre! 
Ste. Oh !... 

Man. Vuoi degli amici?... Ecco tutti gli operai della no* 
stra fabbrica che vendono a raggiungerti.... (Mostra 
gli operai che entrano dal fondo in abito da feita) 

SCENA VI. 
Operai e deiU, poi Cbabreloc^ e Depiselto. 

« 

Maria Che significa 

Mau. (a Stefano) Ed invece della tua fricassea di coni- 
gli, dei tuoi pesci alla marinaja^del tuo vitello colle 
carote.... Chabreloche!... 

Cha. Eccomi, compare, eccomi.... (Denisetto lo, ieguoj 

Man. La tavola è preparala? ♦ 

Cha. Sì, compare, nei gran salone.... Otlantf coMrUf.«* 
e dei mantili per tutti.... li ha lavati Denisetle^^ 

Mau. Spero che anche lei vorrà te parte deiln nostra 
comitiva. 

Maria Oh ! ma mio Diol... il nonna diventa pazzo.... 
«le. La sua testa viaggia l.. 

Mau. (agli operai stringendo loro la mano) E voi, bra* 
va gente, che ci siete sempre stati buoni amici nei gior- 
ni di lavoro e di penuria.... siate ancoragli stessi io 
quelli di felicità e d'abbandonanza. 

Ste. (Che gli sia arrivato un carica dalia CaUfomia f„.) 

Mau. Voi vi meravigUate , non è vero , nel vedere papi 
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Maurìcet a slanciarsi ìq mezzo ,a tante foUie..M lui si 
economo, sì ordinato per lo innanzi?... 

Maria Nonno, spiegateci questo enigma se non volete che 
mi creda pazsa io purè.. ' ' 

4faii«AhL. tu vuoi danzare!.. ChabreToche !... va a di- 
ro ai musicanti che ci strimpellino qualche cosa di fra- 
goroso per far ballare tutta quesla gioventù.... aspet- 
tando che si dia in tavola. Abbi cura che vi sia di che 
inafffare i clarinetti! 

Cha. S), compare. 

Tutti Andiamo a danzare ! 

Den. (prendendo Chabrelocke per un braccio) Sì , sl..« 
andiamo a danzare. 
< Cha* Ora non posso... più fardi. 

Den. Ah, tanu> peggio.... io vogho'^anzare. 
Cha. Con un vecchio, Denisette, con un vecchio. (Esco* 
no tutti da sinistra in tumultòj 

SCENA VII. 
Maoarol, Godioot, Stefano, Maria, Hauricet, 

Mac, (sulla soglia della porta a dritta) Ma che cos'è 

diventato?... roihonario? 
6od. (dòme sopra) Taci.... (TjO fa rimiraire) 
Mau. (ai suoi figli vedendoli soli e pensierosi sul da'* 

wmti 9 guardandolo con inquietudine) Ebbene, non H 

seguite !... • 

Maria No.... perchè.... mi sembra che voi siate.... cioè...^ 
che.... ■ f • 

Ste. Siete un poco ammalato, non è vero, nonno ? 

Mau. Poveri ragazzi ! .. Via, via, venite qua.... Vedo che 
per rassicurarvi è mestieri svelarvi il mio secreto... d'a|< 
fronde sento che non potrei più tenerrelo celato. 

Maria Un segreto ! 

Jlfiiti. Porse io Ti attristerò un poco ! oh^ hna 'Soiio eerta* « 
die me ne sarete grato.... Maria, ascoltami bene.... poi- 
ché devo parlarti (Abbassando la voce) di tua ma- 
dre !... (La porta a dritta si apra con precauzione) 
Poco tempo prima della sua ultima malattia ^ ella mi 
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fece chiamare secretamente presso di iei.... alla cam- 
pagna ! u Haurìcet, tni disse, io sonò stata giovane e 
. bella , cóme la figlia mia ; più di lei aveva una fortu- 
na !... Questa fortuna fo causa di iiitti i miei dispia- 
ceri, giacché' per essa sola mi si chiese in isposa ; e 
dalFuomo nel cui cuore non regna che il sentimento del 
denaro, non bisogna aspettarsi che soderenze e dispe- 
razione J... Non voglio che ne sia così della mia Maria. 
Vop^Iio , se un giorno essa si marita , che un' affezione 
tenera e disinteressata soltanto presieda a quest^uuio- 
ne.... Ecco gli avanzi radunati della mia fortuna... non 
potendo darli apertamente a quella..,, che non pojC^ 
amare che in secreto, incàrico voi di rimetterglieli ; àia 
allora soltanto quando sarà maritata allo sposo di sua 
scelta, e soprattutto (se il cielò accorda loro questo pre- 
zioso favore) quando, un pegno della loro unione le 
renderà questa fortuna più necessaria j e le imporrà il 
dovere di conservargliela i». 

Maria (intenerita) Mia buona madre! 

Mau. Io le ho fatto il giuramenta ch'essa esigeva , e l'ho 
mantenuto, non è vero, Maria? 
. Maria Oh!... sì, padre mio',, poiché io^oùo felice^ molto 
felice!... (Si getta al collo di Stefano) 

Mm. Sii dinque anche ricca , giacché questa fortuna.... 
io te l'ho custodita golosamente.... credo perfino d' es- 
sermi accostumato a non più dormire.... tanto era la 
paura che me la rapissero. 

Ste. Maria , fino da domani avrai il tuo Giacomino. 

Jf/au. Fino da questa sera.... % questo momento dorme 
tranquiliamente neUit vostra camere! 

Maria Oh, notino, quanto siete huono !... 

Ste. Voi lascerete la febbrica, non lavorerete pià.<.. 

jHoti. Tu avrai hi Ina casetta sulla spiaggia del aparo* 

" Mttria La sia, la saa softee poUrona. 

Sle. E voi, il vostro giardino !... CO(/e«ijuo«»are una con- 
traddanza) »... .' 

Mail. Ora al ballo!... 

Maria (prendendo il braccio di Stefano) Ahi ai} edo« 

po il [pranzo.... 
Man Andremo a vedere il nostro tesoro ! 
Maria £ ad abbraeciaffe U f^coioa! 
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Ste. Ci si intende.... (Entrano a ,$ini$ira eonmdo) 
God, (uscendo dalla porta a dritta con Macarol) Hai 

riflettuto t . • 

Mac, SI. 

Gad. Ebbene? . 
jjfoe- Partiamo!... (Eicono 4al fondo. Cala la tela) ^ 



Fine del quadro qmrlo. 



II* * . • * » 
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In casa del conte de SoiireuiL Una ricca sala. ^41 
fomio un camino con caminiera di cristallo in 
tuo(jo dello specchio^ onde lasci vedere un' altra 
sala illuminata da un lampadario e di candela^ 
bri. A 'dritta ed a sinistra del camino , due 
porte che mettono alla galleria. Parte laterali. 
A sinistra una fiiiestra. A dritta^ 9hI davanti, 
un tavoUm con fecapito. 



SCENA PRIMA. 

Luigia, domestico poi Amelia. 

Lui. Avete finito i candelabri sono accesi ì 

Dom, SÌ9 madamigella Luigia,, guardate.... non màoca pia 

nulla...; (faru} 
Am9. (entra dalla sinUira in aUto àa haUo; i attoi It- 

Mamenti portano V impronta d*xma lunga sofferenza) 

Luigia? , 
Ltd. Signora ? .r 
Ame. Il signor conte è rientrato ? 

Lui, Non ancora, madama.... Il signore ha detto a Bat- 
tista d'andare a cercarlo alle otto e mezzo al caffè di 
Parigi, dove doveva praniare ritornando dalle corse. 
.Ame, Va bene. * 

Luh (avanzandosi) La signora ba: q[ua]cbe ordine da 
darmi? 

Ame. No, nessuno. • 

Lui. La signora sembra ancora molto debole e sofferente; 

non teme che lo strepito.... la fatica?... 
Anne. Sh forse ; ma mio marito ha desiderato che avesse 

luogo questa festa da bailo ^ ed io non posso dispeu* 

jsarmi dal farne gli onori. 
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Lui. (accomodando il vestito ad Avielia) lufine poi ciò 
servirà a distrarla.... è il miglior rimedio quando si ba, 
come la signora, un secreto affanuo.... 

Ame. (turbata) Come!... Che volete dire? 

Lui. Oh ! Dalla...* É il vostro paese che rìmpiaDgete, non 
è vero, signora, il vostro paese e vostra madre? 

Am$. SI. 

Lui. Io sono stata come voi, ho pianto per due anni le 
mie belle montagne della provincia e la buona madre 
che aveva lasciata al villaggio ; ma si finisce per farsi 
una ragione , ed ora ci penso sempre, ma non piango 
più. 

Ame, Procurerò di fare come voi, Luigia. 

Lui. Coraggio , madama , coraggio. (Entra a Ministra 
guardando Amélia eon intere$$$) - 

Ame. Cguardandon d^attorÌM>) Ancora una rionione, una 
festa, durame la quale sarà mestieri mettere una ma- 
schera e sorridere'.,.. Oh! io non posso più sopportare 

. una simile resistenza ; le mie forze m'abbandonano.... 
Scriviamo a mia madre. .. Domani la signora di Ran- 
cey lascia Parigi e ritorna alle coloni© ; domani, io sarò 

^ sola, del tutto sola a Parigi, avrò perduto Tunica amica 
la di cui presenza mi consola e mi sostiene ancora.... 
Oh ! eh' essa arrechi almeno a mia madre il quadro 
delle mie sofferenze, essa avrà pietà di me, mi consi-^ 
glierà, mi salverà 4brse.... Seriviamo.... (Si$de davanti 
al tawline e si dispone a scrivere; fermàndasi) Seri* 
vere !... scrivere per straziare il cuore della madre mia !... 
Ohimè f... ella credeva di assicurare la mia felicità.... E 
questa Parigi... questa Parigi in cui essa era sì lieta 

» di condurmi, non c torse il sogno di tutte le creole ? 
non è forse qui ch'esse credono di trovare per sè e per 
le flglìe loro quel!' esistenza che , veduta d' una splag* 
già alPaltra dell' Oceano, non presenta all' immagina* 
zione ehe un seguito continuo di piaceri ^ di ftste f 
(Si alza) No, no, povera madre, io non ti dirò la sorte 
che tu mi hai fatta ; il tuo errore mi costerà forse la 
vita, ma non sta in me raccusarti.... (Traversa il 
teatro & va a sedersi sopra una poltrona a sinistra) 
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• • SCENA II. 

a 

Ajuelia, Gastone. 

c 

6a«. (i\ dentro) Mi avete inteso ? Appena giunjM il 9h 
gnor Godìnot, fatelo ei^trare..., (Entra dal fmdo a 

dritta e getta il suo cappello su di un mobile^ con 
eolleia) Ah! siele qui, madaDia!... (Amelia si asciuga 
gli occhi e cerca di ricomporsi; Gastone nasconde 
vivamente una lettera che teneva in mano) Se^nprc, 
come al solilo, cogli occhi ro^si Ciò nuoce alla vo- 
stra belfpzsta, ve Io giuro ; e non .fiosso che per civej^tcr 
ria, dovreste rinunciarvi. 

Av^B. Oh! fQ noia sono più civetta » signore !..• £ 
.M*ónde, che. importi^ a vói ph'io pianga quando sono 
sola, dove però i vostri amici non scorgano la traccia 
dello uiie lagrime?... (Gastone passeggia agitato) Ma 
voi sembrale agitato , contrarialo da qualche molesta 
notizia?... Il vostro cavallo è (orse §t^tQ ,uao degli ul- 
timi alla corsa ? 

Gas. Oh ! è proprio di ciò che si tratta! 

Ame. Ma allora, qualFaltra ca^'ionel . 

Gm. (em 4i^pettQ} Si direbbe che una spècie 4i fatalità 

. pesa sopra di me da qualche tempo^.. Questa mattina, 

. alla Borsa, ho perduto ancora trentamila franchi.... Oh i 
sia loaledeUo anche questo briccone di Godinot, che mi 
vi ha trascinato !... 

Avie. E non è che questo che vi agita t 

Ga*. Questo ed un'altra cosa ancora. 

Forse quel biglietto che avevate in ujana entrando 
e che nascondeste vedendomi t 

£ifts. Una lettera d'af^^ri, 

4ffte^ Ah i io credeva 

Òk$^ Trentamila franchi die devo pagare dom^nii àlt^aper- 
tura della Borsa, o il mio creditO| ')a mia riputazione 

vanno in ruina. 
fAme* (alzandosi) Ebbene, signore, voi pagherete.... Non 
è ciò che vi imbarazza; quando vi sono d'uopo voi 
sapete trovare delle risorse.. 
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fiat. Comel.. (AmeKa Mtam, LvUgia iti prei$9Ua sul 
Umiiarè della pòrta di sinistra) 

4wie. Portatemi il mio scrigao ed il piccolo cofanetto iu 

* velluto ... (Tjuigia aorte) 
Gas, Che volete (are? 

Ame, Rimettervi ciò clic mi resta dei diaiuaDti che mia 
' niadre mi aveva lasciati.... o risparmiairvi cosk l'ioco- 
modo di prenderli voi stesso secrelameiile, come gli 
altri. 

Gas. Madama !... {Luigia entra portando gli oggetti do- 
mandati^ rimette lo serigno ad Amelia, posa il eofa- 

netto sul iavolino ed esce dal fondo a dritta) 
Ante, (presentando lo scrigno a Gastone) Prondoto, si- 
^ gnore; io credo che basteranno ancora per coprire la 
vostra perdita di quest' oggi, e salvare la vostra ripu- 
tazione alla Borsa... ' ■ ^ ' 
Gas, f^&ru^catndnta^ Serbate i vostri diamaati, madama; 

' offeirti ili qoeslo médo, io li Tifiate. 
Jbìie/ Avete torto. 

Otii I rimplhoverf iiofi mi garbano punto.. 

Ante, (andando al tavolmo) Preferite forse una restitu- 
zione? ' 
Gas. Uua restituzione !... 

Ame. Signore, qualche volta voi siole troppo violento coi 
vostri domestici e li ^caei^iate.... se sapeste qual danno 
poiò derivare da un tale procedere, fbrse anderesie più 

' canto:... Questa gente ^ rom in apparenza^ nutre ^ 
in petto un'anima simile alla vostra.... e trovandosi 
"offeso nel loro amor prqprib.... non bàdà se i mezzi 
che le vengono fra le mani per vendicarsi siano vili 
piuttosto che no.... (Prendendo un pacchetto di lettere 
dal cofanetto) Eccovi una raccolta di lettere che mi 

' furono inviate sotto piego. (Gliele presenta senza guar^ 
darlo) * ... 

Gas. (inquieto) Delle lettere ! 

Ame. Voi potrete a;g;fungere alta oolezione il biglietto che 

* poeo te tentaste nascondermf. 

Gas. (Le ilettefe di Cesarina !) Signora , io compr^do 
la vostra irritatone e T amarezza deHe vostre pAr|^Ie| 

ma, di grazia , ascoltatemi.... ' * • ' 

Am^, Oh ! rinfraucatevi, signore !,.. Quelle lettere hanno 
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fluito d' istruirmi sulla vostra coudotta, ma e^se iioft 
mi liaouo punto offesa ^ da molto tempo io dm posso 
più esserlo.... 

Gas. (risentito) Benissimo, signora, voimidat« loUera li- 
Jbertà colla vustra iadiCforenia} e d'aiiioiide, b'ìo mi pren- j 
dessi la pena di cercarne la causa, se rimoalMì «Ik 
sorgente di quelle lagrime etenie che vi divertilt « flp*»- 
gere, di- quei laniieiiii..M 
Amè. (interrompendolo) Ma e che avete voi btto per 
asciugare queste lagrime, per soffocare questi làmeoll 
che mi rimproverate e che tutte le frodi di cui mi avete 

^ resa vittima giustificherebbero abbastanza?... Mi avete 

voi sposata per inclinazione, per amore, come dicevate 
a mia madre che indegaameote iagaonasie! (Cade m 

, di una sedia) 

Gas, (con impazienza) Via , oiadama , risparmiateaiit di 
grazia^ questa rivista retrospettiva L. É tacdl^ i Deetri 
amici stauno per arrìvaré ; ho bisogno che questa fata 
riesca brillante,* animata, allegra ; che domaui per Pa» , 
rigi si parli del lusso del signor de Soureuil, dìell'ama- < 
l^iità di sua moglie !... £ impossibile eh' io ottenga il i 
mio intento • se cominciamo con un dissapore dome* 
* , sticol... Andiamo!... via L,. asciugate i vostri occhi! < 

Ante» (rialzando la testa e fissandolp in ooito eon irn^ \ 
.dignazione) Vale a dire che quando piace a voi ch'io ' 
sorrida, debba sorridere!... Giungono gl' invitatis pre* 

I sto, bisogna tìtC io sta pronta a riceverli, bisogna che 

sfugga la mia*8o1!tndine, che dissipi i miei pensieri t... 

, E perchè vi conviene, non so per quale interesse , che 

si creda voi ricco ed io felice... è mestieri che asciu- 
ghi le mie lagrime, che chiuda a chiave il mio cuorCj 

I nel timore che ne esca il dolore e si faccia vedere.... 

\ Oli! non dubitate, quella società per la quale voi date 

. delle feste, ripeterà per tutta Parigi : Mio Dio! quella ì 

contessa di Soureuil quanto è felice !... Ma questa so« 1 
cietky 0 Signore, non ci vede quando siamo soli.... voi I 
colla mina imminente a sommergervi.... io colla disp^» 
razione che mi divora, e con un marito che ha degti | 
limici come Godinot e delle amanti come... Cesarina ! 
Gas. Basta^ madama , basta ; odo una carrozza che en*» 
tra nel cortile! 



Digitized by Google 



QUADUO OLIMO. 68 

Ame, (freddamente) Va bene, signore^ late aprire le vo* 
stre sale; che il piacere, l'allegrezza, presiedano a que- 
sta festa?... Io avrò il sorriso sulle labbra.... e T occhia 
il più esercitalo, il più cattivo non scoprirà nò il disor-« 
diM che vi perde, nè il dolore che mi uccide !... (Fer* 
mondo Gastone che wtol aUùnUnnofiij e con energia} 
Ka rammealatevi^ che la rassegnazione ed il coraggio 
hanno dei Ihnili ; che le mie forze si consumano, che 
la Mdbre mi divora, e che, se è mestieri vivere ancora 
pttr lungo tempo di questa vita di ritenutezza e di gioia 
ipocrita, la disperazione m' ispirerà qualche risoluzione 
fatale.... Qualcuno viene»... sorridere , signore, ma sor^ 
ridete dunque 

SCENA III. ^:a ^^u9 

• • • ^ J 

Bomesiico, Goduoioti Invitati e^eiii* i .« J 

Dom. Il signor Godinot. (Annunciando) 

God. (entrando dal fondo a dritta) Signora contessa, 
permettete che per il primo io deponga ai vostri piedi 
i miei rispettosi omaggi. (Amelia lo guarda con sus^ 
Slego, volta le spalle senza salutarlo^ va a ricevere 
gV invitati che vengono dal fondo a sinistra, e si 
' peré^e con essi nelle salo. Durante tutta la scena si 
■vedono venire^ a eerti intervalli^ dei eignori e delle 
si^Mte m gran toilette. Godinot resta attonito della 
maniera con cui venne ricevuto da Amelia) Ed è que« 
sta l'accoglienza che mi viene riserbata dalla sposa d*uii 
amico.... del quale formai la felicità? 

Gas. Godinot!... (Con impazienza) 

God. Voi pure?^... ingrato! • 

Gas. Tregua agli scherzi ! 

God, Che cosa c'èt..» che è avvenuto 2 *.« forse qualche 
querela? • . . 

Gas, Bei rimproveri.... una scena spaventevple.!... 

God. (vedendo lo eerigno) Ah ! ci 8ono.#M questo cofii- 
netCo«.. Essa conosce la^storia dei diamanti impegnati... 

Gas. E doveva proprio capitìirmi tutto nello stesso gior« 
no? Perdetti trentamila fr^ch\ a)l^ Jl^or^a ; mi è fu^^ 
Ser. VI. Yol. YI.. . . 5 
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gito il mio cavallo da corsa, e poco (a ricevo Questo bi*^ 
glietto di Cesarina.... 
6od. (prmdmdo il biglietto) Come t... Forse vi fogge 
anche quella eara ftnciulla ? 

SCENA IV. 

' Domestico, Il sif^^aore e la 'signora Darosd, 

Gastone c Godiaot. . • 

J)om. (annunziando) Il signore e la signora Durosel J... 
(Gastone va a riceverli e li accompagna wU^ sale) 
Godinot legge la lettera di Cesarina) 

God* 41 Signore, seppi In questo momento che voi siete 
(I ammogfiato... La mia indignazione è al colmo !... non 
li entra ne' miei prìocipii di lottare con un' istituzione 
il tanto rispettabile quanto il matrimonio, e nella quale 
li io ambisco entrarvi..., dentro, n Lo stile lascia a de- 
siderare ma i sentimenti sono superbi.... k La vostra 
u mano appartiene ad un'altra, ed è perciò che vi proi- 
u biseo di mettere mai più il piede in casa mia... i» Si 
vede chiaramente che costei lo crede rovinato u Non 
H céieatie di rivedermi) io parto per il Nttovo Mondo 
• il a sei ore e mezzo, e sono passate -le sette.... w (Ri'- 
dmdo) Ahi ahf... quaiiier è cara!... Se fosse stato 
vero, mi sarebbl^ dispiacinto.... si ftcevattù eèrti pranzi 
in sua casa.... e si giuocava poi !... 

Gas. (ritornando) Ebbene, Godinot, voi mi vedete trasci- 
nato dal vortice del mondo e dai suoi piaceri, io ho 
vissuto allegramente, pensando solo alFoggi ed obWiando 
il domani.... qual fine mi attende io noi so.... ó piut- 
tosto sL... finirò come una di quelle meteore ehe abba- 
gliano, si spengono , c poto dopo si dimSMicèfùd. 

God. Conte di Soureuii!... questa notte noi faremo nn 
brindisi alla vostra fortuna il^eratt. 

Giif. Che valete voi dire t ^ • ^ 

Godi. .Non è forse d'Uopo che. voi brilliate perchè io brilli, 
«he .ceniate perchè io cetìi , che abbiate deHo champa- 
.gne perchè io ne beva?... Voi siete V astro dì cui io 



9 
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/Piano con un fare comico) Mio caro, io tengo quat- 
trocentomila fraachi ai tuoi ordioi. 

Gas. Voi !... 

God. Giove ha sorriso. 

Gai. E che importa !... io sono come Cesare, mi biso* 
gnerebbero quattroceotomila franGhi per aver nulla ! 

fioil.Qaanto siete semplice... cen quattroceatomila fran- 
chi, se de può pagare U doppio ed avanzarne ancora 

, Irccentocinquantamila. 

Gas, la qual modo? 

God. È una regola di compogizione.... si fiwno chiamare 
i propri creditori.... Oh ! ma già voi oon.Te ne inten- 
dete di calcolo.... (TogUendósi di ia$mm largo plico) 
Prendete.... il porto è pagato! 
Gai. Che vedo!... il tiuibro.., le armi deDa mia famiglia... 

(Lo apre e prende un foglio) Che cos'è questo ? 
God. Un buono di sedicimila lire sterline depositate presso 
un banchiere di Londra, 
[oi. In nome del generale de Soureuil !..* 
tod. Di cui voi siete il solo erede riconosciuto ; dunque 
quel buono è vostro. Sarei andato io stesso a riscuo- 
terlo per risparmiarvi la pena : ma io mi trovo male 
in Inghilterra.... ebbi delle dimcokà col suo governo.... 
Gas, Ma come avete scoperto ? 

God. (vivamente) Nascondete quelle carte.... viene Coquhé- 
ron !... (Gastone intaioa le carie) Vi darò tutte le 
spiegazioni desiderabili.... flopo la cena.... (È il miglior 
memento per farmi ca^ir bene.) 

jSfa*. Ma nullameno.... 

God. Ma via, un po' di ardire, per Wco !... Coquhéron 
sia abbagliato.... affascinato dal vostro lusso.... « noi 
non abbiamo più nulla a temere!,.. 

SCENA V. 

Coquhéron, Durosol, Manclair, Gastone e Godinòt. • 

Gas. Oh t len jgiunto il nostro caro Coquhéron ; credetti 

che ci inancéste di parola. 
Coq, Io pure l'ho creduto... mi accadde un accidente per 

il quale poQo mmi> aqu v^^imi pgr istrada. 
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Gas. Davvero raccontateci, raccontateci. 

€oq. Figuratevi, signori, che per ben due ore mi si fece 
fare V uffizio di pompiere. 

Tutti Come!... voi? ' . 

Gas, Un incendio? * 

Diir. Un fuoco? * ■ • ' ' ' Vr' " 

Mau» E dove, dove? ' 

Coq. Ritornava da Sainl-Mandé , dove abito per la salute 
di mio figlio, quando, arrivato al sobborgo San t'^Anton io, 
la mia carrozza viene fermata da una folla iiiiineiisa, 
ini si ùk discepdere, e ponendomi un secchio in mano; 
formate caténa, mi si dice.... 

God. Sobborgo Sant'Antonio, avete detto ? 

Coq. 81, una casa da nulla.... alla quale, si diceva , una 
specie dMmbriacone aveva appiccato il fuoco acc'eDdendp 
la pipa mentre si trovava in casa sola una vecchia 
sorda. 

God. (Oh! il malaccorto?...) 

Coq, Bisognava vedere tutti quegli operai a correre , ad 
esporsi alle fiamme per salvare i mobili, gli effetti dei 
loro amici, dei loro camerata ; e davanti alia casa in- 
cendiata una giovine donna piangente ed un vecchio 
che si desolava dicendo che il fuoco gli aveva divorato 
il suo tesoro ...4a fortuna de' suoi figli!... 

Tutti Povera gente ! 

Coq, Signori.... propongo di far fare questa sera una que* 

stua in loro favore da quelle signore. • 
Tutti Sì, sì, bravo ?... 

Coq. La beltà , la fortuna e lo spirito aiutando V indi- 
genza ?... che bel quadro ! 

God. E non si ebbe qualche grave accidente da deplo- 
rare?... 

Coq. li'nbbriacone si è rotto il collo cercando di sal- 
varsi. 
God. Povero diavolo ! 

Cog. Si diceva essere uno sciagurato che batteva sua 

moglie. 

God, Tanto meglio, allora.... (Macarol imbecille!...) 
Coq. (con jìremxtraj Signori, signori, fate largo al gentil 
sesso. 
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SCENA VL 

La signora Dorosel, Amelia, Invitati e detti. 

(Diviersi gruppi di persone si formano al fondo $ neKtf 
sala) 

Dwr. (sedendosi a sinistra) In verità, mia cara con^ 
tessa, non ha donna a Parigi che meglio di voi sap- 
pia far^ gli onori di casa.... (Amelia è in piMi presso 
di tei) 

Dur, La signora vi ci mette tanta grazia.... 
Coq. Tanta amabilità!... 

Dur. Signor de Soureiiil, si assicura che vostra moglie ci 
nascondi una meraviglia.... che serba per voi solo, senza 
dubbio. * 

Coq, Fortunato mortale ! 

La sig Dur. Una di quelle voci creole la di cui dolcezza 
è irresistibile.... Ameno die non siate spaventevolmente 
egoista, ce la farete udire.... 

Gas. Un vostro solo desiderio deve bastare, o madama. 

La sig. Dur. Ma no.... lutto al contrario,... vostra mo- 
glie si dice sofferente, ma io sono certa che la è mo- 
destia codesta.... e se voi la pregaste.... (Odesi la mU'- 
sica dolina quadriglia) 

Ante. Credo che si cominci una quadriglia !... 

Ga*. Infatti , parmi d'udire il preludio.... {I signori 

' fanno i loro inviti ed entrcm colle loro ballmne nelle 
sale da ballo) 

Coq. (Si danno delle feste , si ride , si danza.... e non 
si pensa a pagare i debiti.... Ma riderà bene chi 
riderà l'ultimo....) (Volgendosi verso Amelia con 
squisita gentilezza) La signora contessa vuol farmi 
l' onore...T 
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Doi^estico e deUi,|poi Q^tà^[iQ. 

Gas. Che cosa c'è, Battista? Che volete?.., 
Dom, Vui incaricato di rimettere al signore epifita bi- 
glietto. 

firod. (Fosse quello d'nn usciere?) 
Ùas. éh€| vedo Imitato o no, fittelo entrare./.. 
Ood. (Un^ usciere a quest'ora.... Io sono pazzo!) 
Dom. (anmnziandoj II comandante signor Ottavio pu- 
fournel. 

Ame, (Cielo ♦) ' ' ' 

Gas, (andandogli incontro) Quale amabile sorpresa ! 

Otta. Signor coute, io vi aveva promesso che A mio ri- 
torno a Parigi la mia prima visita sarebbe per voi^ ed 
ho mantenuto la parola.... 

Gas. Da vero marinaio...» e non potevate sorprendernu 
in maniera più aggradita nè in^un momento migliore... 
Ma permettete che vi presenti alla contessa de Sou- 
reuil! 

Ame. (Mi reggo a stento sulle ginocchia.) 

Gas, Il signor Ottavio Dufournel.... un mio antico ami- 
co.. .. compagno di collo^no. 

Otta, Aveva già V onore di conoscere la signora. 

Gas. Ah ! sì, mi ricordo.... il giorno in cui accadde quel* 
l-accidcnle. 

Cod. Sul baluardo degF Italiani.... Il signore era col^.... 

Otta. E vero.-, ma anche qualche tempo prima, all'epoca 
del mio primo viaggio alle colonie, la madre della si- 
gnora ebbe la bontà di ricevermi qualche volta in sua 
casa. 

me. (imbarazzata} Voi arrivale dalla Guadalupa , si- 
^ gnore? 

* ' ta. Colla squadra che rientrava in Francia.... si, o ma- 
dama. Sbarcando rammicaglio , trattenuto a Brest da 

^ un' indtsposizione^ mi ha incaricato di consegnare ài 
ministro i suoi dispacci e di adempiere una missione 
molto più gradita, quella di arrecarvi una lettera (ii 
vostra madre. (Gliéia pwgej 



AfM. (vimmente) Di mia madre!... (Alla sijimta Dwt 
rosei) Oh ì voi permettete, aQQ è vero t 

La si^. Dm, Oh ! ma fate, ^te pure» mia eara...» (Oded 
la musica una quadriglia. Nella galleria e nella 
. «ala si mdono passare le figure che ianxano pen 
tutta la scena seguente. La musica del pianoforte 
devesi sentire appena dallo spettatore) 

^Wic. (leggendo m disparte con una voce profondamenta 
commossa) u Mia cara Amelia, è ormai un aimo che 
^ 41 io ti ho lasciata... ua aoao seuza vederti, seaza ab-\ 
. M braisciarti.... è un secolo per la tua povera madre.... 
u e per consolarmi ho bisogno di pensare che tu sei 
u felice.... Tu sei ricca, bella^ amata daj^uo marito...^ 
u che posso io desiderare di più per la nglia VM ado->* 
li rata^ se non che di essere pressa di lei per gioirà 

. u della sua felicità.... n (Fonde in lagrime) Oh ! mi9 
Dio ? mio Dio!... 

J^a sig. Dur, Povera amica.... la lettera d' una madre ò 
sempre causa d'emozione, soprattutto quando questa 
lettera ci arriva dairaltro capo del mondo. 

Ame. (ad Ottavio che, la guo^daj Avete voi veduto mia 
madre^ o signore t . 

Olia, fi^ii di rado.».* I miei doveri mi lasciavano poca li- 
berti, ed alcune preoccupazioni personali mi facevano 
rieeroarc la soUtudine.... Ma se vi possono tornar gia- 
dite le notizie del vostro paese natale, posso darvelo 
eoa grande facilità, o signora.... Se vi piacesse di ri- 
tornarvici, vi sembrerebbe trascorso un giorno solo dal 
di chn ne partiste.... Vedreste correre ai vostri piedi 
gli stessi servitoci dei quali voi eravate lamica, e vi 
accoglierebbero, ne sono certo, cogli stessi trasporti di 
gioia e d^amore*.^. Nulla ivi è cangiato.... nulla! .. )^ 
la. aator» né i cuori.... tutto è restato calmo e fedele...t 
(Amelia ^appoggia sulla sponda d^una sedia) 

La sig. Dur. (alzandosi e andanéh da Amelia) Signorcy, 
vi domando grazia per la nostra cara contessa.... Que- 
sti ricordi s\ dolci e sì melaaconici le tolgono tutto 
il suo brio. • , 

Otta. OU ! perdono t... s' io avessi potuto credere.... 

fioa. (che sarà apgQggiatQ al camino da dove osservai 
Amelia) Per bacco !... ^i^eir agitazione non i uatu*< 
iralei... 
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ùod. {come iopra) Stava per dirvelo. 
La sig, DuT. Via, mia cara , riprendete il vostro sorriso 
che TI rende ^1 bella, e ùm anima tutti qudli che vi 

attorniano. 

^ Gas. (discendendo) Comandante, io spero che sarete dei 

nostri per lungo tempo? 
Otta. Probabilmente!... Seppi al mio arrivo che il mÌBÌ- 

Siro della marina desidera attaccarmi alla sna per*' 
' sona 

GùÈ. Ok! a^ meravìglia!... eccovi dunque sulla via delia 
fortuna.... quanto prima vogliama ammogliarvi, mio 
éaro ! 

pffa. Me.... ammogliar me?... Non sarà molto facile, 

giacché ho divisato di non prendere mai moglie! 

Gas, E perchè? Per spirito di opposizione forse?... 

Otta. No, certo . Egli è ch'io non credo che nella vita si 
possano provare due amori veri, profondi, di cui Tuno 
possa far dimenticare V altro.... Uno solo può avere 
dell'incanto e della potenza,* quali' intanto ebe fa desi- 
derare la vita, quella- potenza che rende capace dei più 
grandi sacrifici per meritare l'oggetto che ai ama...* 
Ma allora quando a questo amore, l'obblio ed il tradi« 
mento soli hanno risposto^ non mta, secondo nope, che 
due strado da percorrere.... abbassare sè stesso con un 
eguale obblio ed un eguale tradimento.... o serbare la 
fede giurata, soffrire e tacere!... (Amelia fa un gesto 
di dolore e mcHla) 

La sig. Dur. (piano) Badate! 

AvM. (alla signora Durosel come una donna the non 
$a piii ciò che $i fa) Andiamo, signora^ venite a daa« 
zarel 

Cfoa. (alla signora Durosel} Permettetemi di scegliervi 
un cavaliere.... Comandante, la aignora aspetta la vo* 

stra mano. 

Otta. Signora.... (Oh! giacché non manca a lei, voglio 
averlo io pure il coraggio!... (Getta vno sguardo su 
Amelia che china la testa , poi esce colla signora 

Durosel) 

Coq. (correndo verso Amelia) Eccomi ai vostri ordini ! 
Atne, Perdono!... ho troppo presuiito delle mie forze, il 
calore, la mancanza d' aria.... 
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Coq, Beaissimo.... sarà per Paltra.... p«r il galoppe; io 
galoppo a perfezioDe. (Esce cogli altri invitati) 

fiof. (piano ad Amelia ìnmtre gli altri escono) Via, 
madama, rimettetevi.... Una sola parola ddia doaaa 
aoiata dissipa ogni collera 

Am$. Signore t 

00»* Ifo tulio indovinato..*, tatto compreso!... io doq 
•ODO geloso, onignora, ma non mi garba punto di di- 
fenire il ridioolo di tutta questa società..-, ed al primo 
scambio di sguardi... alla prima parola che vi sfugge.... 

pensateci bene, madama, e per voi.... e per lui!... (Emcb, 

le porte della galleria si riserrano , la musica che 
aveva cessato sulla fine della scena^ ripiglia con un 
galoppe; di tempo in tempo vedonsi n^i salonQ delh 
figura che danzano) 

SCENA Vili. 

Amelia poi Luigiair 

Ame. (con disperazwne) Ah! questo è troppo, mia 
Dio!... Uno scandalo.... un duello! Oh ! madre mia, se 
tu fossi qui!... sarebbe presso di te Ch'io verrei a 
cercare ua rifugio e del coraggio !... è a te eh io dina : 
Tu mi hai perduta....* salvami I... Ma la distanza che 
ne separa è immensa!... Al di là del mari !... (Coma 
colpita da un pensiero) Ah! quella mia armca.... la 

' sìsnorade Rancey.... questa notte.... essa parte.... s'io 
osassi.... e perchè no (Va al tavolino e si dispone 

a scrivere) , » r.. » 

lui. (vivamente; venéndo dal fondo) Signora!*.. 

Ame. Ma che cosa volete?... 
Xiui. I! padrone vi domanda in sala!... • ^ 
Ame. Ditegli... ditegli che vengo subito,... (òtnve) 
iut. Sì, signora. (Esce) 

Ame. (scrivendo agitatissima) u Signore, che la vostra 
Il alterigia, il vostro onore si rassicurino.... Io parto.... 
u vado a raggiungere mia madre.... Che Dio vi per- 
u doni, come me, il male che mi avete fatto... »^ f C/uu- 
de in fmta la l$ma $ la depone euHa tavQla) Ura, 
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mio Bio, atatatopu.... (Fa un piim poi 9i' fétmj ^Ifiè I 
che cosa è i^elto «he mi sneee^e ioternsifteiile Pòrse 

la speranza d'iafrangere la rofa -catensj..i. « di rivedei^ 
il mio paese, mia madre?... Oh! è questa la prima 
volta eh' io provo tanta gioia dacché sono separata da 
lei.... ed ho paura.... paura di morire!... (Odesi delib 
strepito) Mio Dio y proleggetemi voi (Fì4gge mHd 

SCENA IX. . 

tf 

' Coijuhérou, poi Gastone, Godinot, Ottavio^ Luigia' 
' e tutti gli ìQvitatL 

* 

Coq. (di dentro) Va bene.... va bene.... (Entrando) Ma- 
dama.... ilgalopp comincia.... ed io vengo.... Ma che! 
è scomparsa la mia ballerina? .. 

Gas, (entra dal fondo parlando con Godinot) Lasciatemi, 
Godinot.... iatendo, esigo che si faccia vedere nelie 
sale. j 

6p<^. Oh ! ma Gasloae !... sappiate oaBUnsnl*.*. si «4^ 
miocia già a nìerayìi^rsi 4i tqì, gn^r^aipp.. (M^Mtra 

BiiM. ^(a tuigia) Dot* è la vostra padrop^?*** fM^ion* 
dete!... 

Lui, Io l'ho lasciata qui.... che scriveva.... a quel tavo- 
lino.... 

Gas. Una lettera.... (La pereorrp. rapidam§n4f) £ssa è 
' partita ! ». 
Tutti Partita! 

Gas. Ma io saprò ragginogerta. 

Otta, (fermandolo) Fermatevi^ fiigiiera}... *()qs«( voteti 

farei ' . : 

Gas. Ah! siete voi, sigootet iaftftti io doveva trovarvi 

qui.... onde poter dirvi che siete ua miserabile (Gli 

getta il guanto di sfida) 
Otta. Signore !... vi costerà assai caro questo insulto !... 
Gas. Vedo che c' intendiamo perfetliuQieiite. Qui^a^o c 

dove ci batteremo noi ? 

Q$$a. Pomani.«.. a sette oret,., al beseo di fioutogge S 



Gai. La armi ? , v 

Offa, La spada t..* 
Gai. Sta bene!.* 

Coq- (Prima di battervi dovrete parlare con me, signor 
conte de Soureoil !...) (Cala la tela , Gastone ed 
Ottavio $i QìAardano bUcammteJ 



Fine del quadro quinto. 
' * 
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ClilCHY. 

li teatro è diviso in due, A sinistraj una cella oC" 
cupata da Stefano* Una tavola di leano, due se- 
die y un letto di feriy a sinistra. Una finestra 
con inferriata. Alcuni abiti appesi alla muraglia. 
Porta al fondo. A dritta una cella piii grattde 
e decorata con ricercata elegaìisa* Porta al fan' 
da I ed un' altra a dritta. Una causeuse^ vari 
fauteuils e sedi^ alla moda, due tavole da giuo'^ 
coj un tavolùw rotondo nel mezzo. 

SGEM PRIMA. 

Stefano a sinistra. A dritta Godinot , Gastone 9 Coqnhé- 
rotti Durosel, Maiiciair, Cesarina e Giulia* 

{Al tevorai dal ripario^ Stefano è appoggiato contro la 
finnira dèlia sua cella. Dopo un istante m a sedersi 

sulla sponda del letto, poi jìrcsso la tavola^ dalla qua* 
le prende un giornale e lo legge dando segni dHmpa- 
ziensa. Porta un cappotto da marinajo jtiuttosto logo- 
ro. NelV altra cella, tutti i personaggi sono seduti in- 
torno al tavolo rotondo sul quale vi è dello cham- 
pagne. Le signore sono abbigliate con eleganza , £ra* 
stonSf Durosel , Mauclair portano delle vesti da ca^ 
mera M'ultima moda, Godinot a CoquMron vestono 
come al solito. CoqtMron versa dello champagne; 

tutti gli altri smascellano dalle risa,) 
« 

Ccs. Caro i! mio Coquhéroa , voi siete impagabile , non 

aveste mai lauto spirito quanto quest'oggi !... 
Giù. Oh, no !... mai?... mai? 

Coq. iNoQ c'è da mt ravigliarsi !... io mi trOYO qui nei mio 

centro.... aenza graviti.... ab« ab, ah t 
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Tutti Ah, ah, ah ! 

Ciu. Ah, ah, ah !... grazioso !... Cosa ha voluto dire ? 

Coq. Seduto accanto a delle vezzose donninejC nel mezzo 
dei miei debitori i più.... cari ! ah, ah, ah ! io mi credo 
ancora in pieno cafl'c di Parigi! 

God. Mia bella Cesarina , bisognava proprio che il nostro 
amico Gastone venisse a lìssare la sua residenza a Cli- 
chy per ricondurvi dal iNuovo Mondo. 

Ces. Signori, soccorrere il coraggio disgraziato, e consola- 
re gli amici nella sventura, è il mio carattere. ^ 

Coq, Cesarina!... voi siete grande in questa parte.... Alla 
salute di Cesarina e del suo carattere ! 

Tutti Alla salute di Cesarina ! 

Dur. Alla salute di Coquhéron ! 

Gas. E del suo denaro ! 

God. E del suo spirito.... Non dimentichiamo gli assenti! 

Coq. Ah, ah, ah! (Ridendo) Burlone! 

Giù. Ah, ah, ah!... sì.... Cosa ha voluto dire? 

Ces. Non importa, Coquhéron, io mantengo quanto già vi 
dissi; il tenere imprigionalo da tre mesi degli amici 
come Durosel , Mauclair e Gastone.... la è troppo bar- 
barità ! (Si alzano tutti, entrano dei garzoni e tirano 
in disparte il tavolo su cui era lo champagne , Du- 
rosel e Giulia preparano una tavola per il giuoco , 
Godinot 0 Mauclair un'altra^, poi si mettono a giuo- 
care) 

Coq. Eh ! mia cara, bisogna andar cauti. 

Gas. (in piedi presso la tavola a sinistra) Confessate , 
0 signori , che più o meno , noi provavamo tutti una 
velleità di viaggi.... inquietante per questo caro Co- 
quhéron. . 

Dur. E vero.... è vero! 

Gas Durosel sentiva il bisogno di visitare 1' Allemagna ; 
suo cugino Mauclair sognava Napoli ed il suo bel cie- 
lo.... Io, lo confesso, sotto l'ispirazione di Godinot, pen- 
sava di fare una visita alle spiagge del Tamigi. 

Coq. In poche parole.... io era minacciato di rimaner so- 
lo a Parigi.... solo con mia moglie e mio figlio. Fu in 
allora che per conservarmi tutti i miei amici... un mat- 
tino , nel momento in cui l'aurora apriva le porte dcN 
rOriente.... 
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God, Faceste aprire i cancelli di Clichy per Attesti sigàori« 

£oq. Precìsamcùte !.., tìiy afa, ahi 

Ces, Oh ! Arabo !... 

Tittti Si, arabo, arabo !... 

Dwr. Arrestarci ntìP iisctrè d'una tela f - 

Boà: B Gastone snì eàmpo 'ìì battaglia !... nel ìtiométtCo 

che aveva dato ua si bel colpo di spada a quell'ufficia- 

lettot... 

Ces, Senza lasciargli il tempo di correre sulle traecie della 
fuggitiva sua meth?... Tiranno!... 

Coq, Ed è precisamente su di ciò ch'io conto.... le spose 
desolate qualche volta valgotiò dei tesori. La cóntéàSiiia 
fuggì alla Guadahipa, in ^reda A qpialehe ecòeteo di gè- 
iosia ; ma due o tre letteriue tebere oltef ràuAo ii sUo 
perdono, essa si getterà alle gìnobèhia deìld màmtiìa«... 
' la quale, per tfberarè suo genero, si aitVettét^à di Vén- 
dere a mio profitto qualche centinaja di uiegrì...» 

Ces, Coqubéron, voi siete un ùsurajot 

Tutti Voi siete un usurajo, Coquhéron ? 

Cog. Ah, ah I... quanto sono allegri!.,. c(Qaato sono ama* 
•bill!... Ehi!... del punch!... 

Giù, E dei zigari.... (Durosel si alza. Cesarìfià ftbnde 
il ino posto gittocondo con Giulia. BnttiÈ tifi gtiTMo» 
ne pottanio il pméh e itéi z^igrij 

Chid Signori, io yi diehiaro tutti iugtW. Ntfn «VeVate più 
un soldo, nò gli uni nè gli aUri«.«, 

Gas, Cioò.,.. 

God. (piano) Siietizio !... E, grazia à €òq[ubérOn, le vostre 
celle si trasformarono in èIegànCi gd^iiAti , ornati di 
tappezzetie. 

Coq, (mostrando le signore) £ di fiori amabili t.. àh^ ah) 

ah ! (Porta loro il punch) 
Ces, Ah ! ecco ciò che mi rilstihcilia ji!4uéintd cob voi. 
Oiu. Ed io pure.... (A C^miH») mi tbsi ha detto t 
God. Voi sietè qui Mbta pétisieri ^ 8èVza ifiqui^tttdini.... 

abbondanti di champagne, di ìeig&rì, di caHe, di allegri 

convitali. .. Affò mia ! evviva Glichif 1 (f^tii elevami 

loro bicchieri) 
Dur. Ha ragione, evviva Clithy. 
Man. Evvivano le guardie di commercio ì 

ì'm £yyìy«ao i CAt^M « l9 iaferriaie ! 
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4Sàq, (n Oòdimt bkni^do con lui sul dawÈnti) Guarda- 
le, 6odmot, io non ho ebe un tammatico 5oIo,... {nello 
^ dt non mùT potuto mettervi anelie voi..* 
Ood. Dove? ^ 
Coq. A Clichy ! 

CcwC Grazie!... ho preso alloggio altrove!... ' 

Coq, Non importa ! lasciate fare a me, che saprò (rovàhc 
il modo di farvi entrare egiialmcnie,... e non passerà 
molto che avrò nelle mani una vostra iirma su qualche 
eambiale. 

God» É questa una ^fìda?... Ebbene, l'accetto.... pht ve- 

. dremo un po' chi di noi ditesafè il primo ad entrarvi... 
Frattanto beviamo ! 
-Coq. SI, beviamo !... IBM ! portate sopra del madera, del 
rbum , del cognac... tutta la cantina ! (Entra il gatr 
none e lascia aperta la porta di fondo) 

ffau, (guardando di fuori) Silenzio!... non gridate si al- 
to, il direttore fa il suo f^iro. 

€rod, (al garzone) Allora ci. servirete là dentro; vi pren- 

' deremo anche il caffè. 

Dnr^ Facendo una partita al lansquenet. 

Cifs. Coquhéron^ prestatemi dieci luigi. (Lo prenda pet un 
braccio) 

fffei. Prestatene quindici auche a me. (Brendmdoto 2>er 
ì'altro) 

dod. A me ne darete quaranta. 
Gtq. Oli, oh ! 

tles. Giù» Goquhérou, Coquhérou ! 
Coq. (pianò) Ma Gaslono scriverà alla Guadalupa. 
6oà. Fino da questa sera me ne incarico io. (Contaci so- 
pra!...) 

Coq. Andiamo di Ih... andiamo di là!... (Entra à driUa 

tòlte donne, Mauelair e Durosel ti seguow^ 
Gas. (a Godinot) Avete un bel fare per stordirmi , ma 

questa vita mi stanca, e più di una volta mi passò per 
la mente l'idea di appiccarmi all'inferriata della mia fi- 
nestra, 0 di restituire il n^io portafogli a Coquhéron. 
God. Quattrocentomila franchi! Oh! non mi fate una 
tale pazzia.... massime poi in questo moijicnto in cui , 
ìnerèe le mie:' cure, la libertà vi sarà resa. 
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God. Uà,, e quando mai si è presentato QfjMSiQii^ più fi» 
. vorevolé?..» Tatta Parigi è immersa nd disòrdine, nei- 

l'ebbrezza del carnevale ; i nostri amici, queiie signore, 
tutti hanno la loro parte per operare la vostra meta- 
morfosi.... Ora non si tratta che dlisbarazzarci di Go^ 
qnhéron.... e fra cinque minuti, sarà sotto la tav(Ba.»^ 

Gas. Basta !... Mi fido a te J 

Coq, (didentro) Godinot!,.. Gastone! 

God.^Gccoci! eccoci! (EvUrano a dritta. Durante ia«^ 
na s$gìml9 i f/arxoni forUmo «ia % tavoli) 

SCENA IL 

Stefano poi Maria. * * , 

Ste. (prestando orecchio) Ah , meno male ! Hanno finito 
di gridare e di ridere. Ah ! quelli là non hanno né ma* 
glie, nè figli!... Ridere.... in un luogo come questo!.,. 
Essi hanno tanto coraggio , ed io da sei settimane che 
ci sono , mi rodo il cuora di disperazione. Ma è 
tardi, senza dubbio Maria non verrà a vedermi quest'off 
gi ; forse sua zia o suo padre sono ammalati più del 
solito..., o dia stessa forse.... Oh, mio Dio! se fesse 
vero, se la fatica, le privazioni... mia cara Maria !... L'in» 
verno è sì rìgido^ e perchè una povera donna dia sol- 
tanto del pane a tre persone è d'uopo che lavori gioip- 
no e notte. Ed io dovrò restare per tre lunghi anni in 
questo miserabile luogo , inutile alla mia famiglia ed a 
me stesso?... Ma,. ohimè! come uscirne? Io non aveva 
che una speranza , il mio antico comandante, e questi 
lascia senza risposta la lettera che gli ho indirizzata...» 
Ah! se Maria poicsse vederlo, parlargli; al, è Decessa* 
rio. Le conOderò il mio progetto.... perchè essa non 
se ne affligga troppo.... procurerò di nascondere il ram^ 
marico che cagiona a me stesso ! 

Voce (di dentro) Entrate, signora, le porte sono aperte... 
(Maria entra tenendo in mano un pacchetto ; e$SQ 4 

. pallida, inai vestita ed intirizzita dal freddo) 

Ste (correndole iìicontro) Maria!... moglie mia! 

Maria Buona scra^ Stefano!... (Depon^ ilpacch4t^9 4ui'^ 
la tavola) 
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S^, Mio Dio !... in quaie stato ti vedo .... sei intirizzita 

"dal freddo? 
Maria No, te lo assicuro. 

Ste, Bisognava coprirsi meglio.... mettersi lo sciai di lana» 
' Non lo hài forse più ? 

Maria Oh !... sì..- ma^ quando sono uscita il sole risplen* 

deva sì bello!... 
Su. foolgendo lo sguardo verso la fineitra) (Non è mai* 
. Msato di neYicareO Ma tu tremi tutta.... }e tue povere 

mani sono gMaeeiate. Laseiale , lasciale nelle mie che 

si riscalderanno. (Jja fa sedere) 
Maria Oh , ben volontieri ! (Stefano ^ in^imcchia e di 

tempo in tempo le bacia le mani) 
St», E la zia, il nonno, come stanno? 
Maria Meglio, molto meglio. 
St9, E il nostro figlio, il nostro caro Giacomino ì 
Maria É il più bel ragazzo della terra. 
Ste, Prendi, Maria, gli porterai uni» di questi baci. 
Maria E tu, amico mio, come stai? 
Sto. Bene, troppo bene.... gitcchè non finisco mai d* ar« 

rabbiarmi e di bestemmiare. 
Varia Ma, e perchè poi ? 

^Ste» Perdìè, perchè? oh, bella!... perchè non mi garba 
ponto di starmene rinchiuso in fondo d' una cabina, 
quando l'equipaggio manca di tutto. 

,jlq/ria Oh , quale idea ! Io ti assicuro , amico , che noi 
nmicfaiamo di nulla, che il mio lavoro provvede a tutti 
\i nòstri bisogni. Vedi quel pacchetto? quello è lavoro; 
vado a portarlo a chi me lo ha dato, e per finirlo so- 

, no venuta un po' più tardi, e ti lascio un po* più pre« 

sto delFordinario. 
Ste. Come, di già? 

.^aria Oh, sì ! (xUxandon) Perchè se vado tardi , non 
potrò forse ricevere il denaro. 

Ste. E tu credi eh' io ti vedrò affaticar tanto , passare le 
notti insonni.... ucciderti di lavoro...» inentre io?... No^ < 
no, mofgàé mia.... sé piace a Dio, non sarh così ! 

^dHa Che tlioitn dire t 

5fa. Sai cosa mi ha fatto sajpiere questo giornale prèstato^ 

mi^ da un prigioniero? 
Maria No, parla, che cosa ì 

Ser. yi- Voi. VI. 6 



Digitized by Go ^i .^ 



82 PARIGI CHE PIANGE 5 ECC. 

Ste. lì mìo comaiKlante! quel bravo uffuiale (]i gjii ti ho 
parlato spesse volte... f i -v.V. 

Maria 11 signor Dufourn» ! 

'Ste. É a * Parigi... i àjulaate di campo del luimstrp della 
marina^' la gU ho scrilto..., f^i ho tutto raccQatatp^. 

* l'incendio éhe ci mioò, il nódtrò piccolo i^tf^ili^ep^ dì- 
; strutto.... i tuoi parenti ammdatÌM.r'i iniei pjctoa^^ 

' • ^lietti protestati..', e, per giunta , la prigione 'doibÌ«n* 

* fallisco, lungi da te e da tutti quelli che nii sono q|ri! 
Gli ho detto ciò , supplicandolo^ i[ veuire ,,ia , ^djutp al 
suo antico marinajo.' ' i, , ,<i 

Maria Ma io V credeva senza fortuna t...* 
Ste. Ma non è il denaro th^ io gli dpipandoi ^ ift^i ìfL 
protezione per riprendere servizip-, / *>i~'V 

MaHaTìil... ' . ' \ . . 

Ste. E s'e^ ttie' fo accorda, qu^^o priipa.,irespirer^;rnKfa 
libera, ^ivrò sotto T iniéi Diedi to Buqq Bavi^^^^^^ ^ 
al disopra della tniS testa il cielo pho protegge^ 1% .geft^ 

te onesta e che benedirà i miei sforzi! „ 
Maria (tremante) E puoi ]JensarÌo, Stefano partire ! 
Ste. Con un buon ingaggio, un marinajo trova sempre 
del denaro. La metà del mio soldo a colui cbe i^iajn- 
terà a partire di qua.... r a{tra,infi,^ p^ vpi,.jp?,jte , 
Maria, per nostro liglio. ' ^ ^ .^w y' 
Mariq (piqtyendo) Ab! non ipiinapcave più ci)e,qiì(^ta 

* disgrafia ! \ . , /. »: , » 
^fe. (commòsso) Vi^^ via , carina'..^, su dunque ragione- 
vole.... voi verrete tutti a BresI d ^ Qv.erburgo.^,. d|ove 

* sarà il mio bastimento! . 

Maria E quando sarai in alto mare, quando }ut}i,i. gior- 
ni bisognerà temere di te.... 
Ste, ^(sfoTMndosi a sorridere) Bah ! si corre tanto al gior- 
- no d^bggi.... coi vapori. Non si è ancora partiti che si 
è già di ritorno... Eppoi , sì danno i segnali.... tu li 
vedrai t... e quando tu a)»bia riconosciuto c)ie sia il ipiò 

* naviglio quello che entra iii rada^... allora in un 
battello col piccino , vieni a bprdo., ^i saU#i4*<f^ 
tutti due.... cioè, tu, al collo, ed il piccinoaue gambuti 
Ah! quale gioja!... ciò ti fa ridere, eh? io pure.... 
guarda.... ne rido auticipatampatQ JLH^Qr^* 

gli occhi) ' ' ^.^ ; ^j; ^. 
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' QUADRO SisTO. ' 8.1 

JJfana (commossa) Stefano , se tu mi ami, noa mi par- 
lerai più di questo progetto. 

Su. Al contrario, io voleva pregarli di farti bella uno di 
questi giorni, e d'andare a vedere il mio capitano, onde... 

JMcina No, li dico. Io ho dét coraggio! lavorerò l.. ma se 
iu mi parli ancora di partire, SteOmo/io non ti ame-* 
ri più. 

Ste. Maria^ Maria! 

Maria Ti giuro che non ti amerò più! (Si jatta al suo 
cqUo e lo bacUn m fronte) 

SGENA. m. 

Ghabreloohe è detti. 

• * - " 

0^0. (W ibnlro^ Grazie, grazie (Aptmdé la fortaj « 
SI può entrare t 

St9. Gbabreloche ! ' ' 

Cha, Auf!... Perdono, veh ! ho tanto corso... prima per- 
chè faceva un tempo d'inferno.... e poil... aveva qui.... 
Un'affare.... qualche cosa d'importantissimo.... per qual- 
cheduao che...(Per bacco, la moglie niMn comoda!) 

Ste. Questo buco (gbabreloche.... non manca mai di ve- 
nirmi a trovare , appena è mitndato fuori di casa per 
qualche éosa* 

Maria Ve ne rìngf azio^ signor Ch&breloche^ II mio pove- 
tQ matfto é' si triste.... oggi soprattutto.... procurate di 
rafiegrarlo^ di fargli passare ctalla mente certe brutte 
idee.... 

Cha, Lasciate fare a me, signora Lambert. 

4farta (prendendo il pacchetto) lo vado a consegnar^ il , 

mio lavoro. 
Ste. Di già? 

(Shà. (piano) Silenzio!... ho bisogno di parlarvi. 

JKmia (Se sapesse qnal bisogno v'ò in casa di ({uesto de- 
naro!) A mederei, signor Ghabreloche ! 

Cha. À bentosto, signora Lambert. « 

Hfaria Addio , amico mio , a domani ; porterò cbn me il 
mio lavoro onde poter rimanere teco più lungamente 
del solito, ed al primo giorno di bel tempo, se rinunci 
a quel brutto progetto, ti porterò«M- tuo figlio* 
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JSte. Ab, s\y mm è vero ? 
Maria Addio! 

^^e. Addio, moglie mia ! (Uaccompagna fino alla porta^ 
V abbraccia ancora e si ferma guardandola partire 
ascit^gandosi una lagrima. In questo momento odesi 
(dia dritta delValtra cella dei j^olungati e strepitosi 
scrosci di risa) 

Cha. (andando a prendere Stefano pér una mòno) Ora^ 
signor Stefano, a noi 4iie ! 

St». Cosa c*è1 

Cha» Delle novità!... e bnone novità!... la meravigliosa 
rivelazione d'nn miserabile^ il quale* 4^olto dai più atro- 
ci rimorsi nel momento di spirare !... poiché esso è spi- 

^ rato.... SI, Macarol non è più. Ma non bisogna serbar- 
gli rancore no, perchè è morto da buon cattoHco... 

io lo so perchè Tho assistito ai suoi ultimi momenti.... 

Su. h che importa a me di quest'uomo.... io lo credeva 
morto da gran Vsm^o. 

Cha. Dopo U sua caduta dal quarto piano , quando lo ai 

Erialiò, i0 pure credetti che Qòn valesse la pena di por^ 
tarlo allo spedale..^ ma invece ha ripredo il suo respi- 
f ' ro, e mercè ie assidue cure di quelle buone suore, vis« 

se un trimestre di più. 
jSif. E come c'entro io in tutto questo ? 
Cha. Aspettate .... Quelle buone suore nel prestargli 
tutti quei soccorsi coi quali speravano di guarirlo, gli 
tennero saggi discorsi, gli hanno parlato d'una quan- 
tità di cose 9 talché un bel mattino, quello di quest'og- 
gi, Macarol mi fa domandare ; io credeva che fosse per 
raccomandarmi di seguitare a dare qualche ziqppa a 
sua moglie ed ai suoi fanciulli, come ftceva quasi tv^ 
ti I giorni , e vi andai... Arrivato al suo Ietto.... com* 
presi che il termine era scaduto^ cominciava già a slog- 
giare. « Chabreloche , egli mi disse , io ho un secreto 
da confìdarti; quelle carte... quella fortuna del vecchia 
Mauricct, la si crede abbruciata. Ebbene, no.... sono 
io.... io che V hà rubata t». 
Ste. Oh, cielo ! 

Cha. E questa fortuna dov'è, dov'èt gli domandai subito. 
i4 Io non l'ho più, ma essa dev'essere neUe mani del... 
del.... n £ mi disse un nome... che mi ha làtto cade- 
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re le braccia. Stava per fargli qualche altra domanda , 
quando tutto ad un tratto.... fa un balzo.*., manda ua 
grido.... lo sgombramento era finito. 

Ste. Morto ! 

G/ki. Ma le suore ch'erano là avevano tutto aseoitato, co« 
me me.... e nel tempo cb' esse andavano a fare la lora 
dicbiarazione, io voltai la mia locomotiva verso il caffè 
di Parigi , e là domandai: Dov'è fl conta di Soureuil 
a Clichy ! Allor» ripartii a gran galoppo^... arrivo qaa y 
6 pervengo a sapere che la vostra fortuna, la vostra li- 
bertà, il vostro onore.... sono là.... là, accanto a voi. 

Ste, Gran Dio I ma se ciò fosSe vero !... NullamenO| che 
fare, mio Dio? ' * 

Cha Oh? non è tanto difficile ciò che si deve fare; ora 
che vi ko detto tutto ^ i* discendo dal direttore della 
prigione.... ve lo conduco , gli raccontiamo l' affare co- 
me sta. 

Ste, Sì, sì, presto ! va, buon Chabreloche. Oh ! mia pove- 
ra Marìa^ se ciò fosse.... 
C/wi. Attendetemi ! ^J5?sce 'efaf /bnrfo. Stefano si ^ ferma 

Julia soglia della porta. Si fa notte) 

SCENA IV. 

Godinot, Duroselt Giulia, Stefano , poi Cesarina, 
Mauricet, Gastone , Gociidiéron , nidi Chabreloche. 

fifod. (dalla dritta eagli ahri) Goqubéron dorme ^po^» 
ritamente. Gastone^ riirestito dei suoi abiti^ è kresono* ' 
scibile. La notte ci fiivorisce.... Presto, precedeteci o«.«» . 

Cog, (di dentro) Godinot^ Godinot!... 

Ces. (entrando) Si è svegliato, domanda di voi. 

God. Che si fosse avveduto.... 

Ces. Eccolo?... 

Coq. (entra sostenuto da Durosel e da Mauclair. Avrà 
la veste da camera ed il berretto di Gastone) Godi- 
not dove si nasconde?... ha disertato il combatti' 
mento, il vile!...* Ebbene, io vuoterò questa bottiglis» 
alla sua.... prossima cattiviti.*.. Ohe, ohe!..; cosa c'è, 
il terremoto?... non avete sentito voi altri?..» Godinot,. 
tu non vali la metà d| quello che valgo io.'... (Lo ri fa 
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. sedare |k4 àaf^h 0 s^Mddotmmta) Gadinot^ lascia ft- 
, re a mci i^he fi far^^ eiHrqre a Clichy 
God, (togliendo di mano a Coqukéron la hoUiglia ed il 
bicchiere) Silenzio!.., si addormenta !-., fGogwWro». 

russa) • . . . ' 

Ces. Grazie !... Senti che trombone ! 
God, (alla porta a de$tra) V'cnite , Gastone..-, venite.. .. 
. copritevi bene il viso , e niente |Mtura !... (Ga9ione^ si 
, sarà fMSSQ il paistotp Al cqche-nez sd il cappello di 
. C^ffuhéron y nonchi una parrucca 0 la barba identù 

ea del msdismo ; tra'i^crsa la s^em 0 1^ dirigo ^so 

il fondo} • . 

Dur. (al fondo) Feruialc, il direttore! 
God. Saressimo traditi ? (Momento d^ansictà) 
Qha, (entrando nella cella di Stefano) Stefano, viene II 

direttore?... mi ha detto ohe se tutlg ^i) ^r«à \ei'o, la 

vostra hberlà è certa, 
Ste. Quale felicità ! 

CAa. (al fondo) Eccolo ! (Il direttore entra , ac^Mi^ la 
^ ^ediq eho §H irieno offerta da ChOihreio^^.e sewt/ra 

ascoltare ciò dbtf fii si vturf dirp ; in ^f^a^o tmpo 

la scena neWaltra cella si eseguisce) 
Dur, È entrato nella cella vicitìa. 

God. (a Gastone) Partite presto! (Gastone dà braccio a 
Cesarina che passando accanto a Co^ Wron ^ gli dice) 
Ces, Addio, mio bel Coquhéron ! 

Gas. (sulla porta di fondo) E dire ch'io era qui per tre 

anni. (Esee^ e con lui iutsi gli altri) 
Coq. (sodando) SI^OodìiM% voglio Unrii-eDirare a Cli* 
. Aj K.^ fCof uMrm rafia . a/UornimiMo «ul MMipè. 

Nell'altra cella il diraffora |Kirfo eaon Stefano e Cikth 
' breloche. Cala la tela.) 



Ftne cM ntuulro sesto. 
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QUADRO se T I IMO. 



Vm stammciu di tneseHiirismmct apparmin t nel 

mezzo al fondOy un vecchio letto sul quale è cO" 
ricala la zia vestita de' suoi panni ; a piedi del 
letto una piccola credenza : sidia credenza uno 
sciai nero. Nel fondo, a sinislra, una finestra ; 
presso la finestra^ una corda tesa sulla quate vi 
sono delle logore cortine rialzate per meld e /a- 
sciando vedere una culla un fascio di paglia 
sulla quale è seduta la passa.^Avanti alla culla 
una sedia ed ma chicchera vuota. A sinistra 
sai davanti:, un camino. A dritta una porta d'en^ 
trala^ nel mezzo sul davanti una tàvola p dw 
sedie , una delle quali a bracciuoli. Ài levarsi ^ 
del sipario è quasi notte. Mauricet è apvoq(jir$io 
alla finestra. Dono un momento odonrd della (jri^ 
da di qioja e delle strimpellale di trouiba; sono 
le maschere che passano nella strada. * ' 



Zia (alzando la testa) Manricei. fratello! 

Mau. Son^qui.... QQa aver papra* • • . • " 

Zia Che ora è ? 

Mau. (lasciando la finestra}, Notte oscura.... e la neve 

«ade a grosse falde ! ' 
Zia Odo come ua. rumor sordo»^.. delle grida...» delie 

carrozze. 

Mau. (ae$mimdQ la can4^}Qn^i'<^ è tetar ia Pa* 

< ^figi.«., è il màtieAì gmao. 

Zta E Maria t . •« ' ... ...... 

I^n^r^on è ancora . cttmaiai'M . IDA non pa^ torditr- 

moItOf . 
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IL , PIANGE, ECC. 

Zhi. e li bambino ? - 
Man. Lo culla Ja pazza, come «1 solito. 
Zia E del latte ne ha ? 

Mau, Sì , sì.... gli ho dato io il restante poeo fa.„. non 
t inquietare, dormi. (Da $è) Queste gHda ditta fotta.... 
queste carroiw ohe ifolaao.... tutto mi sntVQta per 
Waria..., essa non a?rà votato rientrare io casa senza 
portare uo po' di denaro. Ah, sento salire le scale. .. 
(Entra Marta) Dio sia lodalo!... è lei I... (Afaria en- 
tra a/fattea^ , depone il tuo pacchMo $uUa tavola 

^$va vmo MauricetJ • 

SCEiNA II. 

Maria g detti. 

Mau Mia povera Agliai... qnanto ci hai inquietati »... Ma 
ip devi essere molto stanca. (L*abhraeeUO Là tua fron- 
te è coperta di sudore.... avrai voluto correr troppo.... 
Via, via, Biodi qui.... (La fa sedere su di uno sgabello 
ehe s% trùm damnt» il letto) Ma in questo modo ti 
ammalerai.... ed in allora che sarà di noi? 

Zta E lei?... è Maria? 

Mau. Sì, Si, è lei ? 

Zia Tanto meglio!... ora sono tranquilla. 
Marta fpiangendoj (Mio Diol.'.. quanto sono infeUct!... 
quel lavoro.... nostra unica risorsa.... non hanno volu- 

\2cJE) ^ ^ • ^^^^^ 

Mau. (Come fiirle sapere ciò .che è venuto a dirmi il por- 
tmajo ?) *^ 

Maria (Via, asciughiamo queste Ingrime!... Fino da pie- 
cma ho imparato a credere in Dio, ed a sperare sem- 
pre... Dunque, coraggio !) " . • • * 

Mau. Ebbene, Maria, hai veduto Stefano? 

^^r^a Si, padre mio, ho passato un*ora- con lui. 

Mau. E come sta?... egli è desolato» non è vero!... -Ote. 
sto pensiero mi la male. 

Marta Avete torto , nonno... Steftno ha molto coraggio, 
molta rasscguaaione. ; ^ ^ 



Mau. Davvero? 

Maria Sì, egli spera in un migliore avvenire. 

Mau. Oh! tonto luegKo. Quanto mi dici, mi solleva al- 

quanto. JLfm saoii^ paura che la dif^eraiiane 9Nm^ 

^poaaaiMeae di lui. 
Maria (Se sapeese che ^pensa a ripartire, a prendere in- 

gaggio!) 

Mau. La è una cosa tanto crudele l'essere separato dalla 
propria moglie, dal proprio figlio ! 

Maria (alxandoiij Ah ! mi dimenticava d' abbracciarlo 
per lui ! (Va alla culla. La pazza le bacia le mani e 
viene a metteni davamti al camino) 

Mau. (con dolore) Non era Stefiino che si doreva arre« 
altre ; poiché colla sua ferxa , col suo coraggio avreUbó 
salvato tutto!. Era io ohe bisognava gettare in una 
prìgione..«io, che sono vecchio infermo, che non posso 
più nulla per quelli che amo. 

Maria (rialzando la testa) Ah! nonno !... e voi potete 
parlare così I... Venite.... venite piuttosto a ripriudere 
coraggio con me . guardando questo caro bambino...» 
Come è bello !... esso ci guarda, ci sorride. 

Mau. (E domanti... dbroani!... dove sarà eglit... dove sa- 
rèmo noit... (Va presào la culla) 

Maria fmoÈtrando Amelia che traversa la scena rifleU 
tendo) Povera donna!... Dio chele ha tolto la ragione, 

• noci le ha chiuso I! cuore.... ella è sempre qui; ha sp6- 
gliato sè stessa per meglio coprire il piccolo essere che 
ama tanto ?. . come se avesse voluto pagare Tospitalità 
che le si accorda. 

Ame, (sorridendo) Guardate.... guardate come il vascello 
traballa leggermente sui flutti..., si avvicina.... si avvi* 

Cina.... ben tosto pìglierà terra 0 quanto prima in 

rivedrò mia madre. 

Mhria E sempre to slesso pensiero! 
. Ama.- (indicando colla mano) E più lontano...* laggiù 
dietro quelle oseuré rupi... vedete voi una torretta ri- 
coperta di fiori?... Qu«llo è il luogo dove lo aspetterò} 
di là, io lo vedrò ogni sera agitare U suo fazzoletto e 
. traverso gli alberi!... SI, eccolo !. . 

Maria Senza dubbio qualche amico dal quale sarà statfl 
separata per ipi^^ disgrazia. « 
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Ame. (con iristezza) No, non ancora... non anoora. fXa- 
scia ricadere la testa e siede presso la taìsolaj •« ' 

Mar, Oh! essa pure è b§n da compiangere. 

Mail, S♦^^za duWbio 5 ma ^ mia buona Maria , accogliendo 
qui questa sfortunata, noa bai fattoi; die iiuiismftartf i 
tanti pesi che già ti opprimevano. i. *** 

Maria (Uiseiando la culla) Forse ch^io poteva far* aUri- 

. .melili^ padre .mioli.^' yalpir>^.'^0'<A)>W4oi^<l69Ì su^ 
una strada nna ppveva doup^ ^tìaveone, per codidi- 
rcy ndle mie braccia, e le di cti^ /ricche vesti, iniuppav 
te dalla pioggia , indicavano troppo eh' essa aveva pas- 
salo la notte fuori*?... Stefano, .^ccor^o alle mie grida , 

. aon è forse stalo il primo a trasportarla nella nostra 

. camera?... E voi stesso, vedendola, nona^ete più pen- 
sato che alla vigilia il fuqf^) à avevia rovinatit,.» non 
vede^ che una giovine donna ^enza conai^ea?;^, vitti- 
ma senza dubbio di quajLcb^ graaistdisgrazui^e diceste 
fio» noi, come Sij|IvaWre^; ìian U acffstare dal.|)ie^ 

' gnoso't ' • f m' • . / > . • 

jì/at^k SV tale era il jpciio pensiero.... ma, ohimè !... 1 gior- 
ni sono trascorsi senza che alcun indizio abbia potuto 

. farci scoprire il suo nome, la su» dimora, e in questo 
tempo, si è venduto tutto ciò che il fuoco ci aveva la- 

- « sciato ; io ho perduto le mie. forze, Stefano è stato nies'- 
v^o in prigione, e tu , Maria, tu .muori di fatica per 

.^.procurare il ùtla, da te sola, ad un-fiipciuU^^ 4u0 vec- 
chi ad una pazza. (Am^Uc^r ml t$t»po.d^ ffirlQ Ma^ 
r<(ó» guarda il paeckeita^ m olla, cr^6nm*a flpre, 
di là va a guardare nella ekicchfm' che, si» Imua 
' freefo' la culla» pai ^m» 'Ol- c^mm^ ^ si ferma fi 
guardarli) •« . , . - - 

jifaria Oh, mio Dio!... essa ci costa tanto poco !.,. Si, 

10 so che si potrebbe mandarla in qualclie ospizio, ma, 
che volete? Ih non- ne ho il coraggio!... Daltronde est 

' sa mi è utile.;.. qua^id^Q, io ^sco per qualche cosa, .ao^ 
-cudisee il v^io bimbo^M lo .^iddormeota,,^ Quando la- 
vofQf e che una lagrima: yfinù\i!^ bagmicQit ibqì^ì |Qgc1^... 

11 sno istinto la di^e ch'ie spffrp«'f 0 si pfn^ ^] <HVt* 
tare un'aria del pae^e che piange..^, /a la'$u;i;,yocejpi 
calma..». fi|nlo è commovente..... Gnarda te, guardaie jco* 
me ci guarda.... non si diicbbe ch'ella -couiprcudc, 4 AO- 
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QVADRO SBTTIiro. 9{ 

. Stri dispiaceri , la nostra miseria , e che la ragione sia 
per ritornarle?... In questi momenti, padre mio, mi 
sembra d'essermi già trovata con lei.... 4'aYerl& veduta 
altra volta.... ma dove.... non lo so. 

Ame, (che sarà vmuia a frapparsi fra «Mi; a Mauri* 
cet) Percbè non accaiidete ilftaocot eppure h freddo... 

Maria (Oh, mio Dio!) 

Ame. (a Maria) Penhè il bambino ma ha più latte ? 

bea tosto avrà fame. 
Maria (Mio povero figlio !) 

Ame. (indiccmdo la credenza) E là, perchè non v*è den- 
tro del pane?... Quandi non se ne ha> lo si cerca.... 
Vi sono delle buone anime nel mondo..,, laggiù, io no 
dava scroma alle posale donne che me ne cbifl|4^aoko« 

Maria (Oh^ mio Dio ! questa sarà TuUima prova.... ma io. 
non lascierò soffrire la mia creatura !...) (Va ad ingi-' 
nocehiar^ ifavonH aHmei$Ua) 

Jkfau. (ean di$p»ra»ion») Ma ehi verrà in nostro ajnto ? 
(SieoB accanto al hUo* Àmeì/ia prende il vecchio 
sciai sulla credenza, esce lentamentey e richiude la 
porta) Maria?... oon ti hanno dunque pagato il tuo 
lavoro ? 

Maria No! 

Mau, Ah • 

Moria £ra giorno di festa.... e mi hanno dei4o di ritor- 
nare alla fine della settimana. 
. Mau. Ftsl m/sp» ifiaaA*^p *^ 

Jtorsa Cinque giorni senla pane^ sansa fuoco^ s^tto ^ue-' 
«In miserabile tetto ohe appena- oi copre. < - 

MaUé Ha ciò sarebbe ancora poco, se domani... (Si ferina) 

Maria Finite!... Qualche nuova disgrazia forse? Ma par- 
iate. Domani.... . 

Mau. Domani bisogna pagare, o partire. 

Maria Gran Dio ! 

Mau. (con ^marezza e disperazione) Ma nou è dun- 
que vero ohe lassù vi ma una Provvidenza ! 

Maria (spa^entaia) Oh ! non dite ciè, padre mio..^ non 
in dite, percbèJo potrei etederio; e guai alhi madfeiehe 

- dubita delia bontà divnia l.. (S'in^itèa anUa e 

- fimge eAbraeciando suo figlio. Una voce malodiQfasi 
fa sentire nella strada ; mommto d'ansietà e di si' 
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Ame. (mila strada cantando). ... l 

Dond'è, misera' ìnulatta 

Che ti stempri in pianto ognor? 

Macilente ti sei fatta..'.. ' / : 

Su!..- coraggio!,.. Fatti cor. 

Non ho gioja pel domani, . * * 
Ho perduto ogni mio ben; 
Ed i figli chieggon pane " • * 
Stretti, stretti. sul mio sen. - * . 

Maria Avete inteso?... questa YOce.... io non m' inganno. i 
Man. La voce della pazza ♦ • ' 
Maria (guardandosi d'attorno) Ma dov'è, dov'è dessat 
Ame. (eovM sopra) ; 

Non han padre gl'mnocanti* 
Che la morte lo colpì. 

Ah, padrona! ai nostri Aeilli «>^\^ 

11 tuo cuor s'impietosì. v> • ì 

Bella Creola ! per pielade 
Getta Tcholo a chi muori... 
Chi solleva quel che cade 
Mostra fa di nobil cuor. 

Maria Oh, sì ! lo la riconosco questa. .voQe^^ quesVariet- l 
IHm.* £ lei..,. (Apr$ la finestra e guarda in istradai, j 
con dolore) Oh f padre mio !... ella è là suUa- so^ia | 
della nostra porta, esposta al freddo^ alla neve che ea* 
de.... implorando la pietà dei passeggieri, por ftocGoritf; 
re alla sua volta quelli che Fhanno accolta e soccorsa. 

itfau. Povera creatura ! " 

Maria (chiudendo la finestra) Oh ! è mestieri ch'io, di* 
scenda, che la riconduca qui sopra. 

Mau. Sì , va , corri , Maria. (Maria si ferma alla vista 
-d' Amelia^ che si presenta sulla soglia della portd. 
' AmeHa $i toglie lo eoial coperto di nevtf^ e s^avanza 
lentamente e eofridente verso Mauricet e Maria tuo* 
strandoM denairo raccolta Maria coda alle ma ^i* 
noocftto) 
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QUADRO SETtlMa* 93 

SCENA III. 

* . 

Amdì$i e detti. 

Ame. Vedete , questa sera...,- voi avrete fooeo e pane...» 
' ed 'fi bambino a?rk del fotte..,. Oh ! ti sono delle buo- 

uc unirne nel mondo!... (t'^a a sedersi e culla il barri' . 

• bino senza fare attenzione ad altroj 

Maria (intenerita) Ebbene^ padre raio^ credete voi anco* 

• ra ch'aio possa separarmi da lei? 

Uau, No, no.... figlia mia.... coatiaHa la tua opera di 
carità, e Dio che ha inspirato la povera {Mueza^ Dionoa 
ci abbandonerà. 

file, (di dmUro) Maria, Maria ! 

Mau. Chi A chiama? 

Ste. (come sopra) Maria, Ibrìa t 

ilfau. Ma nou seati? 

Maria Oh, si!... sento.... ma mi sembra dMngaunarmi..*. 
c che questo sia un sogno. 

SCENA IV. 

Stefano e delti, poi Ottavio. 

Ste. (spalancando la porta) Moglie.... moglie mia! 
Maria (gettof^osi nelle j^e braccia) Stefiino! 
Mau. Stefiino, mio figlio t 
Zia (sedendosi muI letto) Chi èt,.* cosa c^èf 
* Maria É Stefano, zia mia. 
Ste. (avvicinandosi al letto) Sì, sono io.... buona zia. 
Maria Egli è libero. 

Zia (abbracciando Stefano) Oh! ma è lui!... proprio 

Ini! 

Mau. JParla, Stefano, chi ti ha liberato ? 

Maria ^neì'è j\ buon angelo che ha aperto per te le porte 

della prigione? 
StCè Gnardate ! (ìndica OHovjo che eiiUra) 
Zia Un forestiere! (JHscenAe dal letto) 
. Maria No, non un forestiere. Non hawi che nna persona so* 
la che abbia potuto salvare Stvjlauo,,.* I^'ufl^ale di cui 
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ci ha tanto parlato , quello a cui deve il SUO aTanza- 
mento, la sua croce ! 

^^e. £ da questa sera, anche la sua libertà; sì, il co« 
mandante ^Ottavio .DafborneL. (Atinelia rialM lenta-- 
mente la testa) 

Tutti (dréwémdolo} Ob ! signóra! 

Otta, (cmmoeso} Io M ringrazio , o sigila , 4i mrmi 
riconosciuto, compreso.... d'aver pensato infine <50- 
noscendo la disgrazia di Stefano ^ io avrei fe^tlrO U pos- 
sibile per rendergliela meno amara. 

iSte. E ciò proprio nel momento in cui un' uliinui W^an- 
za mi sfuggiva per revasione^di qual-f* 

Maria Di chi? . ' ♦ . 

Ste. Più tardi , saprai tatto. Ma pagare per me daemila 
franchi , una somma si considerevole. Io non yi do*- 
mandava che un favore, quello di Afflami A tmaci un 
posto nella marina detto ^Uto» A parMfa^ 

Otta. E come avrei potuto soffrirlo, Stefano t.M II giorw 
in cui vi vidi , sotto i miei propri ocelli , gettarvi in 
un maro tempestoso e salvare da una certa morte sei 
nomini del mio equipaggio, a rischio di perire voi 
stesso, incontrai verso di voi un debito che giurai di sal- 
dare appena mi si fosse presentata' una occasione favo- 
revdle* 

Ste. Ha duemila franchi*! una fortuna!... non la si. trova 
nel foAero d'«a scteéolt 1 (Amelia H eAm^ traversa 
la scena àseottanio e si dmge verso la parta) 

Otta, Nò io vi tengo sciolto, Stefano; voi mi- rimterserete 
lavorando.... ma presso di vostra moglie, di vostro fi- 
glio.... in seno alla vostra famiglia. 

Maria Oh ! signore , noi non abbiamo parole sufficienti 
onde esprimervi la nostra riconoscenza ! 

Zia (a Maria) Cosa dicono, eh?... cosa dicono? 

Ste. Che siamo felici, zia mia^ tutti felici !... voi pure, mio 
comandante, Io sarete un (^omo..,. e qàtì dolore di cui 
wfi parhtBte dUmzi.w. (La iHa w al i^ómùio e reHa 
immobile vedendo tutto dò che sueeeé^ - 

Otta, Durerà per tutta la mia vita, SMtaio. Oflóai non iPf 
è più consolazione per me. (Amelia sembra in fteia 
ad una violente agitazione) Ma è tardi.... Stefano, o» 

• che siete reso alla vostra famiglia ^ pe6i9ate ch'elisa ba 

hm^ufè di cairn ^ ripo^v* . 
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'Ste. C3ie ci lasciate di già? 

Otta, Oh ! ritornerò ben tosto.... sì , ritornerò per godere 
della vostra felicUik. Addio, signom. Siefiftoo^ la vostta 

^. ìoumià^ amid mÌ6i/addio< (Vm jw uretre , e si ftnm 
scorgendo Amelia che si è posta davanti alla forta) 

Ame, (supplichevolB) Ohi non ancora, non ancora! 

Otia. (ifùietreggia^) Ciclo qu^U Hneamaoll...» nftì 
chi è costei? 

Mau. Una disgraziata che Maria ha raccolta.... una po- 
vera pazza ! , 
Otta. Pazza !... pazza !... Amcha!..* 
Maria Egli la conosce! 

Ame. (avvicinandosi ad. Ottavio) Pariate... pariate, sem<: 
pre.... la vostra voce mi scenda qui»*. 9Ì coorq..^ c mo 
ne fa s;ri(i^2^^....^ un' altra 4olcc. e.tctnerai.M IQ<| up 

^ jgiorjop ^ divcq^e arpnica * sgregicitoleM,. quel gior- 

. .^mo pentii po^q j^'a! j^erjro rpvepte cj^ mi passavie^, il 
cuore.. , . * 

Otta, Oh! 'mio Biy! i\jio Dio! Amelia, riconoscetemi!... 
Amelia , sono io , io che vi amo.... che vi ho sempre 
amata.... Ottavio ! 

Ame, (senza guardarlo) Voi !... Ottavio !... Oh, no, no ! 
egli è laggiù.... loiUauo, lontano.... al di là dei mari... 
egli mi attende.... sa eh' io non sono colpevole.... che 
non ho cessalo un solo istante d' amarlo.... e che ho 
serbato il soo ricordo.... qui... in fondo al cuore... co* 
me egli ha serbato Panello ch'io gli ho dato.... 

Otta, Quell'anello.... Amelia, guardatelo... eccolo! eccolo! 
(Le dà V amilo del primo quadro, ossa lo guarda, lo fa 
vedere a Maria ^ che le indica Ottavio colla mano. 
Ella si volge ^ va ajfvendere U mani d^Ottavio, poi 
manda un grido) 

Ame, Ottavio! Ottavio!,.- (Cade nelle braccia di^Maria) 

Otta. Oh ! grazie^ mio Dio !... ella mi ha riconosciuto ! 

Am0. Sì, sìf è luì, proprio lui !... Ottavio mar dove so-^ 
no io dunque?... dove sono? ah! ora me ne sovven- 
go.... voleva fuggire.... raggiungere un'amica che par- 
tiva.... ma era troppo tardi.... la notte era oscura, fa- 
ceva un gran freddo... aveva la febbre... il delirio... cor- 
reva per le strade.... poi mi sono sentita mancare, so- 
no caduta... • 
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Mau, Sì, nelle braccia d'una povera donna, cMVillaf»» 

colta.... custodita come una sorella. 
Ame. (si getta nel seno di Maria) Ah ! 
Maria Calmatevi} tante cmoanoni vi potrebbero essere fu- 

Beste. 

Otta. Guadate, le sve mani tremano. 
Kau. Impallidisce. (La fanno $ed^e) 

SCENA V. 

Chabrelo4?lie e detti* 

Cha. Stefano, Stefano !m. presto, correte... ìq i ho veduto, 
- so dov'è! 

Ste. Sarebbe possibile I , 
Cha. Sollecitate, o il conte di SonreuU a ««Wf -, _ 
Ame, Il conte de' Soureiiìl, mio marito!-.. Oh! faggMf 
Ottavio, fuggite!... se non volete cbe il conte ti. ucci- 
da.... (Ricade svenuta. Ottavio si frecipita a» 
piedi e (e prenda (e mani. Cala la tela) 



Fine del quadro seUiiiur. 



Digitized by GoogI 



QUADRO OTTAVO. 

* * 

i 

n sobborgo del Tempio. A dritta^ sul davmi, w^"» 
^ Cd^a cm porta in isbrada, ed un caffè; a sini^ 
. stra una taverna. La neve copre le strade e coìh 
tinua a cadere a certi intervalli, Accanto alla 
porta della taverna, un piccolo spazzacamino è 
coricato sulla neve e dorme inviluppato nel suo 
sacco nero. Odesi in lontananza le arida delle 
maschere, le quali a poco a poco si ruivvicinam . 
e sbucano da, tulle le parli portando deUe tor* 
^ ci6 aceese» ^ 



SCENA PRIMA. 

- 

Dvoerse masehere i^estite in dii}ers0 foggio , poi Gasto- 

3 e, Gadinot, GesarÌDa, Giulia, Deuisette, ed altri amici 
i Gastone^ tutti diversamente vestiti, Gastone porta 
un ricco costume dipaffliaccio, Godtnot in abito da 
mago* 

Tutte le masohere Ah ! ah ! ah t... dagli ! • dagli i (Cor^ 
rendasi dietro) 

1, ilfaa. Óh ! guarda t guarda ! il tagliabor^ !... Ecco un 
fortunato mortale.... Per costui è carnevale tutti i gior- 
ni.... É sempre in costume di pulcinella^ e non paga 
mai il nolo del vestito ! 

2. Mas, In ^esto costume piaccio molto di più alle 
donne. 

1. Mas. Oh ! senti! senti il Cupidone! 

2. Mas, Ah!... la bella idea t... io non sono mai stato a 
cavallo.*.. TOgUo praviiie adessoM*. (Salta sulle spaile 
della i. maschera) 

Tutti Ah ! ah! ah I braro ! bravo! 
4. Mas, Togliti di qua, o ti getto per terra? 
2. Mas. Oh ! ma lasciami un po' stare.... vedo che la è 
una bell'arte TequitazioQetM. 

Set, V/, .YoI VL . 2 
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ì. Mas. lo pM ^ìM trovò ilìeateliVkttó piéAUoIe l'essere 

cavalcato.... Discendi dunque.... No?... (Vedendo che 
non vuol discendere traversa il tecUro e si ferma da* 
vanti la porta della taviemaj 
2. Mas. Ma dove vai?... 

1. Mas. A bere una brenta di vino per prender forza. 
(Entrano, nella taverna. Le altre maschere si dispera' 

donò) '\ 

Qod. fa 4mtro) posliglione» Ta àd aiteMerci éìA bestio- 
m di BeDetfUe. (Èntrà eM frottone ed i suoi amici 
d&nio Ir accio, a Cesarina^ Deniselte e Giulia; tutti 
• ridendo) 

Gas. (animatissiffió) Oh! che bella notte!... una notte 
d'ebbrezza e di follìa !... una notte di libertà,... a Pa« 
Tìgì,... in pieno carnevale!... 

God. Bisogna Gouvenirey che si cena ammirabihiieple da 
Deffìeun. 

Den. 01i!*sìy davvero!... a me si è rotta la steeea! 
Gas. Ascoltate qaesta iini8iea...« queste pida di gicritauct 
guardate quelle torcie che risdiiaripo le coatrade, a 

disegnano colle loro tinte pallide tutte quelle figure 
fantastiche.... ecco l' inferno.... i' inferao parigino che 
gozzoviglia, che canta e che ride.... 

God. (a Gastone) Ed allo spuntare del giorno, in cam- 
mino per r Inghilterra, la nostra sedia da posta ci at* 
tende sul bastione.... con essa potremo recarci òlla pri» 
ma stazionai per eviftani gli sguardi indiscreti che si po« 
trebbio trovare all'officio di partenza.... 0^^^ ^ni 
satemo a Londra.... e là risciioteM#6 .1 ^attroceitlo- 
mila firanchi che ci aspettano. . - 

Gas. E Coquhéron ed i miei creditori? 

God, Gli daremo l'uno e mezzo per cento. 

Gas. Oh! 

God. Sarà sempre più di quello che possono aspetlariii.... 

Signore, andiamo alla Courtille.... 
Tutti Alla Courtine! alla CourtiUet partiamo L. 
Ces. Un momento! 
Tutti Cosa c'è! 

Ces, Guardate.... acòanid a ^Ita porta. 

Giti, cShe ! uno spazzacamino ! 

Ce^ Povero ragazzo!... Prendi !.«• ((kfattn^ ^1% ^efta 
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una moneta^ tutti gli altri la imitano, quitidi esconos 
La 1.0 2. Maschera vengono daW osteria. La prima 
fnaschera lascia cadere la seconda, che si rialza pianta 
gendo ed esce a dritta^ mentre l'altra fugge a nm- 
§§ra turlandoH di lei. Dalla sinistra enira Coquhé" 
GAo^relceAe entrambi maseheiraH) 

SGENà IL 

■ 

Goquhéroiì) Cbabreloche) j)oi Stefano. 

Coq. (soffiandosi sulle dita) Cospetto di Bacco f... quale 
pattuglia!... Ho il naso che aoa sente più.... e tutto 
questo per nulla! 

Cha. (battendosi le mani dietro le teni per tiseMiInréijl 
Aìk ! io «otnìQcio a disperare !*,. 

CSof» AU^ Opera non vi sono.... 

CAo. In lutti iÌNiOi che ci Ita poeeiMIè penetrare..*, non 
gB aBbiamo trovati. 

jCoq, La tua Deiiisette ti avrà contato qualche menzo- 
gna... £, prima di tutto, sei poi ben certo ch'ella sia 
eoa Cesarina e la sua società?... 

JCha, Se ne sono certo?... figuratevi che io voleva oppor- 
miviy ed ella mi disse : u Ma balordo !... poiché si tratta 
M d'una buona azione.... per. aiutare un gio?inotta 
Il interessante a darsi dell'aria !«». n 

Coq, Allora bisognava insegnirla. 

Cha» Bravo e chi sard>be ^vso a prevenire prima 
Stefiino, eppoi voi, come eravamo convenuti a Clichy^ 
quando il direttore vi prese per il signor Gastone 1 

Coq, Hai ragione! ' 

Cha. Se fosse restato ,con noi tutta la notte, quel bravo 
Stefano, forse saressimo stati più fortunati.... ma nello 
, stato in cni si trovava la sua famiglia.... gU suva a 
cuor0 di ami abbandonarla 6 80 vogliamo^ non aveit 
torlo. 

Qeqh Ma isoai fnenio noi adjMsoT 

&ik Voi feslato qoi tu. io vado ^ni sopra a prevenire 

Stefiino perchè possa aiutarci un poco.... e se fra tutti 
e Ire non ci riusciamo, corpo di miUe diavoli, m Àbt ma 
gccolo a pnqpwtot 
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Ste, (useendo dalla edsa a dtiUa) Ejbbene ! 

Cha. Fino , ad ora noo ci fu possibile di accalappiarli.... 
Ma nuUa è ancora perduto.... io conosco bene questi 
Kons, e le loro abitudini... essi devono ronzare in que- 
sti dintorni per vedere la discesa della Courtilìe. È 

- d' uopo che ^noi , ci mettiamo in ipaboscata da oueste 
parti. ^' ' . ^ 

Coq. Ma io gelo.... sto per diypntare ua sorbetto.... il mia 

naso soffre orribilmente. 
^ Cha. (a Stefano) Le suore dello spedale banno Cattarla 

loro dicbiarazione.... Il direttore & Clichy b« pre?enoto 

la polizia..*, noi incarichiamoci di sorvegliare le ma- 

scb^re, le vetture.... io, nel sobborgo.... 
Coq. Io in un luogo caldo.... / . • . • ' 

Cha, Là, nel caffè!... 

Coq. Bravo !... accanto alla stuffa. ^£nlra nel caffè) 

Cha, Voi, Stefano, lungo il canale. 

Ste, Benissimo ♦ Ma» prima di tutto, è mestieri che vada 
a cercare una carrozza;... pei? quella signorina die bai 
yedutopoco fa...: ia casamia..., e dopò ritomo e prendo 
il mio posto.... e t'assicuro che sarò una vigilante sen- 
tinella.... Conta su di me. 

Cha, Sollecitate dunque.... Io corro a vedere se posso ri- 
conoscere Denisette.... (Esce correndo a sinistra. St^ 
(ano {a per uscire e s^incontra in Ottavio) 

SCENA ìli. 
^tefano^ Ottavio. 

Otta, Ahi siete voi, Stefand; venite cònducetemi pKsso 
di lei.... Voglio rivederla.... voglio assicuranni selaBua 
ragione, ricuperata in un. istante, non soeeombette di 
nuovo.... per il terrore, le ansietà cho le erano resi col 
sentimento della sua posizione. 

Sto. No, no, comandante, credetemi.... grazie a Dio, non 
v^è più nulla a temere, e mentr' essa si riposava , Ma- 
ria si è procurato, mercè vostra, tutto ciò che poteva 
avere di bisogno, poi^al suo sfegliarsi,Hoi le abbiamo 
lasciate tutte due insieme j le donne se T intendono 
sempre meglio fra di loro-., e finaiinente» quando tì 
bo incontrato.M* andava a cercarle una eairona* 
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OUa. Uaa carrozza!... dunque dia Vuol partire? 
£te. lo volli oppormivi.... essendo certo che ciò poteva 
, cagionare dispiacere a vd.... ma Maria mi ha assicu- 
rato che questa parleaza.... nelJa .sua posizioue.... era 
indispensabile.... 
Otta, Partire senza rivedermi.... 

Ste, Mi pare d*aver udito ch'ella ha paura di rivedervi.... 
Otta. Oh ! è imposaibile 1.^. Stefooo. io ne morirei di do* 
lore!... ' ^ 

Ste. (vimmentej Silenzio !... eccola t... tirano indis- 
farU parlando frà di Iwo) 

SCENA IV. 
Amelia, Maria, Manricet, e detti. 

Am. (Uscendo cogli altri dalla casa a sinistra ; Amc- 
• Ha porta un mantello, un cappello ed un velo) Ve- 
' Dite, Maria, venite ? 

Maria Ma perchè non volete aspettare Stefano? 

Mau. Egli non avrà trovato alcuna vettura, ed è tanto 

lontana la strada di ferro..,." 
Am. Dovessi andare a piedi , voglio lasciare Parigi il 

più Presto {lossibile.... (Scorgendo Otta/oio) Cielo ! 
Oto. E adunque vero, o signora ?... voi pensate a lasciare 

i Vòstri amici^ allora quando vi sono ancora necessarie 

taote cure? 

Ame, Ohi io non dubito punto che, sì. voi che questa 
buona gente, mi lasciereste mancanfc... ma il mondo, 
sempre pronto ad offuscare le azioni più pure, aggiun- 
gerebbe alle mie infelicità quella di vedervi discono- 
sciuto.... e di sentirmi calunniata. 
Olia. Sì, vi comprendo, signora.... ma chi veglierà sopra 
di voi?... ^ sarà la vostra guida, il vostro difensore 
ìa caso di bisogno?... 
-Marta Mio padre.... che l'accompagnerà fino air Ilavre. 
Ame. Lh io ritroverò i miei amici ed i mezzi di rciggiuu- 

gerc mia madre. 
Otta. Oh, mio Dio t... avervi riveduta per perdervi p<}|j 
sempre!. 
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Ame. Diinenticatemi gìalschè non è gitistd che la ììÈ* 
gfàzia ctie ha colpito ìa kuia vita pefA sa di yoi 
tutta la vostra!.*. Addio.... ib Jiarto.... quasi felice..,* 
perchè ici avétt ceaaAto il*a<96MMiil t di maledirmi: 

Otta. Dite piuttosto che, perdeadó vot, c^i icjj^ania di 
felicità sparisce per me! i 

Ame. No !,.. poiché questa separazione ce tie riserva una 
ad entrambi.... quella di poter guardare nél nostro 
cuore senza trovarvi nè una macchia uè un rimorso* 
(Odonsi delle grida in lontanànza) 

Maria II giorno sta per i^nt^re.t.. 

Mau. La folla s'avvicina» 

Ame. Addio dunque.... e pè^ sempre !... (Abbraeeia Ma* 
Tioy che aMaUm il «no iMa ^ M fMm il mantello; 
Chàbreloehe accorre dal fondo) 

. . SCJENA V. ,/ ' , ^ 

Cbabreloche e dettij poi Coquhéron. 

Cha, Air erta, Stefano, all'erta.... egli è in nostre mani ?... 
io passava presso una vettura di maschere.... tutto ad 
un tratta sento calcarmi il cappello sugli occhi.... Èra 
Denisette.... (Mostrando uerto dentro) Eccoli che di- 
scendono il sobborgo ; il conte di Soarifttit è con essi ! 
Coipjtìk^on [me JM , caffè $ guéUrdà if&tso dentro) 

Ste. Il eonte!.'.. (Entra correndo) ... 

Ame. Mio marito!... ah!... (Con terrore) Vìène forsfe a 
strapparmi dalle vostre braccia ? * 

Otta, Uinfrancatevi, signora, io saprò difendervi. 

JJfaUj. (prendendo Amelia pet tm traccio^ Kientraté, si- | 
gnora, rientrate. '\ \ 

Maria Qui voi sarete in sicurezza. 

Otta. Ed io lo sfido ad arrivare fino a vtfi« (Lé doM^ 
rientrano in caea) 

Cha. (che awà sempre seguitato a iodate eoH CoquM* 
ron) SI.... guardate quella carrozza che s'avanzia, fl 
conte c in piedi sul sedile.... ha in mano una torcia... 

Coq, Ah! v*è un Dio per i creditori!... vado a cercare 
la guardia. (Esce a dritta) 

Cha» (sempre smrdando) Okt fnio DioI 
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Tutti Còsa ò'è ? 

Gha. Un uomo si getto alla testo dei cavalli. 
Mau. È Stefano 

CiWi. Lo ^ i^spinge.)w. la Mrroita parté a grad galoppo... 
(OrtdandoJ Ma fermate.... fermate (... la carrozza si 
spezza.. fGfM $ttepito <K émtro^ delle grida e del 
fracassò) Àh! noa vedo più nulla!... 

SGEiyA ULTIMA. 

Stefano, Gastone ferito^ Godinot, Coquhéron, tutte le 
maschere, pùi Ameliai Maria e la guardia, 

1. Mas. (aeeorrendo) Un uomo ferito I 
Otta, (avanzandosi) Stefano, forse.... 
Mau. Stefano! 

Cha. (guardando) No, no, è il conte di Sourenil ! 

God, (accorrendo) Del soccorso!... presto.... del soccor- 
so!... (Alcune maschere portano Gastone e lo dcpou' 
gono sopra una sedia del caffè ; una maschera va a 
prendere un bicchier d'acqua, che Godinot offre a 
Gastone, il quale ha la testa insanguinata) 

Gas. (con Doee datole rifiutando Ifaefuo) No, è inutile..,, 
la mia ora è marcata.... mi sento morire.... morire in 
mezzo allo strepito, alle grida di gioia ! 

God, Gastone !... amico mio ! 

fifaa. (respingendolo) Àllontonate, allontanate da me quc< 

st' nomo. 
God. (scostandosi) Cosa dice? 

Gas. Dov' è quell'infelice cho fu abbattuto dalla mia car- 

rozza? 
£16. Sono io, signore. 

Cfa^. Tenete^... prendete.... rendete questa fortuna a chi 
' fa derubata ! (Amelia $i presmta sul imitare della 
porta, guarda con epamito lo spettacolo che le ei of- 
re iinanxi^^e fi wùvieina dT Gastone malgrado gli sforzi 
che vengono fatti per rattenerlaj Oh! l'ozio.... i 
piaceri.... amici pericolosi, ecco, ecco tm dove mi avete 
condotto!... Io muoio nel mezzo di questa folla, e non 
una lagrima viene sparsa per me!... (Odesi in lonta* 
nanxa una voce che eanta un'aria allegra) Amelia 
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Atne, (amn!:andosi^ a Stefano) Ebbene! il conte di Sou-» 
rcuil ? 

Ste. (fermandola) È morto ! 

Ame. (asciugandosi una lacrima) Che Dio gli per- 
doni! 

God, Giacché è morto, in cammino per il Belgio! 

Coq, Alto là!... (Alla guardia) Impadronitevi del signó- 
re !... Ora vedi eh' io so mantenere le mie promesse. 
Ti dissi che t'avrei fatto metter dentro.... e ci vai.... 
solamente, in luogo di entrare nel carcere dei debitori.... 
andrai a finire i tuoi giorni.... alle galere !... fXe gfuar- 
die arrestano Godinot. Una folla di maschere sbuca 
da tutte le parti gridando e cantando. Quadro^ cala 
la tela) 



FINE. 




4. 
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